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MEDIAZIONE INTERCULTURALE E CITTADINI MIGRANTI

In un periodo come quello che viviamo oggi può 
sembrare paradossale un’iniziativa come questa, in cui si 
prova ad entrare nel merito del tema della mediazione 
interculturale. È un momento, dal nostro punto di vista, 
molto delicato, in cui occorre anche dare delle risposte, 
avere delle reazioni. 

È un momento in cui tutti i giorni siamo bombardati da una 
rappresentazione dell’immigrazione che vuole dipingerla 
come una grande minaccia per il paese – forse la più grande. 
Ma io credo che prima o poi, se costruiamo percorsi che 
mettono al centro le comunità, percorsi di far comprendere 
il merito delle questioni, percorsi che portino la riflessione 
pubblica su un piano di razionaltà, di sentimenti positivi, di 
serenità – allora le cose torneranno a posto. 
Ci vorrà molto lavoro e molto entusiasmo. Ma le cose 
possono e devono tornare a posto.

Perché sono 20.000 le persone sbarcate nell’ultimo anno 
in Italia, su 60 milioni di abitanti. Ma 20.000 per intenderci 
sono i cittadini di Castel Fiorentino, o di Lastra a Signa. 
Non possono certo essere la più grande preoccupazione 
di questo paese: un paese che spesso si vanta di essere 
uno dei più importanti dell’Occidente, e che non può 
avere paura di queste cose. 

Chi è al Governo certamente non sottovaluti la questione 
migratoria, ma capisca che c’è un modo di gestirla con 
serietà.

Siamo all’interno di un racconto in cui, per gli interventi 
che il Governo sta già mettendo in pratica, queste persone 
improvvisamente “spariranno”. Il che è in un certo senso 
vero: spariranno perché non avranno un nome e un 
cognome per lo Stato, e dovranno nascondersi da qualche 
parte - perché questo sarà uno degli effetti principali di 
questo DL, se non stiamo attenti. Si parla di ruspe, si dice 
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“tutti a casa, è finita la pacchia”, ma poi l’effetto di queste 
politiche dal punto di vista della sicurezza rischia di essere 
proprio l’opposto di quanto si dice di desiderare.

In realtà noi, così come chi fa suoi questi slogan, sappiamo 
benissimo che le persone straniere non spariranno dai 
nostri territori. In Toscana c’è questa invasione, un’orda di 
- pensate! - 11.000 stranieri o richiedenti asilo. Un numero 
che viene spacciato per enorme, ma che è in realtà 
facilmente assimilabile, in quanto è appena il 3%mille 
della nostra popolazione.
Ci sono oltre 408.000 cittadini stranieri nella nostra 
Regione (e molti di più in Italia) che lavorano, studiano - 
semplicemente vivono.

Io credo che dovremmo cominciare a fare un esperimento 
mentale: immaginiamoci che domattina questi 408.000 
stranieri non ci siano più. E vediamo se la nostra Regione 
è una regione migliore o peggiore. Vediamo se continua 
ad essere una Regione pienamente funzionante o se 
diventa una Regione che in molti frangenti non ci riesce 
più a svolgere le proprie attività.
La Toscana è una regione sempre più vecchia. Gli anziani 
sono circa il 25% della popolazione. La nostra è una delle 
regioni italiane che ha il maggior numero di servizi per 
popolazione anziana. E se ci mettiamo ad analizzare i 
dati è evidente che, se possiamo continuare a mantenere 
questi servizi oggi e nel futuro, è principalmente grazie ai 
cittadini stranieri.
Molti settori economici in Toscana senza i lavoratori 
stranieri andrebbero in crisi. Ci sono più di 90.000 
dipendenti nelle imprese toscane che sono cittadini 
stranieri. Ci sono 37.000 imprese a titolarità di cittadini 
stranieri in Regione Toscana.

Senza i 57.000 lavoratori domestici stranieri molte famiglie 
sarebbero messe in enorme difficoltà.
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Davanti a una retorica dominante che nega con forza 
e violenza l’inclusione come principio e che rifiuta 
l’immigrazione come valore, noi oggi siamo qui. Siamo 
qui perché rivendichiamo un modello diverso, che 
non fa demagogia ma prova a governare, a mettere in 
campo azioni di governo, le buone pratiche diffuse sul 
territorio, a favorire momenti di approfondimento, lavoro 
e professionalità.
Quello dell’accoglienza è un sistema che indubbiamente 
ha moltissimi punti di fragilità, e a breve ne avrà ancora di 
più. È difficile lavorare con professionalità e con attenzione 
in un sistema generale di questo tipo. Ma noi oggi siamo 
qui a dire che è possibile, se proviamo a costruire percorsi 
che guardano al merito, anche perché l’immigrazione è 
un fenomeno strutturale che per molti versi si configura 
già come una necessità per i nostri territori.

 E soprattutto è un fenomeno che riguarda delle persone. 
Perché non dobbiamo dimenticare che quando parliamo 
di immigrazione parliamo innanzitutto di persone: per 
questo Regione Toscana continua a lavorare a percorsi 
che guardino ai suoi beneficiari come a esseri umani, e 
non solo numeri.

Certo gli elementi di complessità vanno tenuti in 
considerazione. E questa mattina siamo ad affrontare 
alcuni di questi. Si tratta di complessità legate alla lingua e 
alla comunicazione linguistica in generale, di complessità 
legate ai traumi che spesso accompagnano un percorso 
migratorio. Complessità che sono legate alla formazione 
e alle competenze di queste singole persone: se è vero 
che ci sono tanti, troppi ingegneri stranieri che fanno i 
muratori, è anche altrettanto vero che ci sono tanti ragazzi 
stranieri che hanno un livello di scolarità molto basso.

Queste complessità sono anche legate e determinate 
da oggettive differenze culturali in tema di abitudini, 
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tradizioni, convinzioni. E il sentimento di rifiuto che 
molte comunità nutrono nei confronti dello straniero è 
tante volte un rifiuto della diversità, che sta montando 
in modo sconcertante all’interno della nostra società. 
Questa tremenda dinamica è già in atto senz’altro nelle 
forme che ormai conosciamo fin troppo bene, ma rischia 
di riprodursi automaticamente anche nel senso opposto, 
come una forma di reazione all’intolleranza. 
E allora il rifiuto non varrà solo per l’italiano che rifiuta il 
cittadino immigrato, ma anche per l’immigrato che si trova 
in difficoltà nel dover rispondere a simili atteggiamenti, 
mentre già cerca a fatica di fare propri i nuovi codici 
culturali del contesto in cui è inserito – un compito già di 
per sé difficilissimo, e che in una situazione come quella 
degli ultimi mesi rischia di diventare insostenibile.

Ed ecco che oggi siamo a parlare di una figura che la 
Regione considera centrale in questa situazione. La figura 
del mediatore assume un ruolo cruciale: è un ponte, una 
figura che non solo traduce i significati linguistici delle due 
parti, ma che fa da cerniera e mette in contatto mondi 
diversi. E se può farlo è soprattutto grazie alla conoscenza 
dei codici culturali, che lo aiutano a comprendere nel 
profondo i comportamenti e i significati espressi dalle 
quelle due parti di cui si vuole fare una cosa sola.

La necessità di questa figura ci è risultata evidente 
anche grazie al percorso di partecipazione che abbiamo 
sviluppato per la costruzione del Libro Bianco sulle 
politiche di accoglienza di richiedenti asilo politico o 
titolari di protezione internazionale, nel corso del quale 
sono stati chiamati a partecipare tutti i soggetti interessati.

Una necessità che emerge con chiarezza anche dai numeri 
degli stranieri non comunitari che hanno contatti con i 
nostri servizi: oltre 55.000 ragazzi sono nelle scuole della 
regione, quasi 30.000 sono i lavoratori stranieri che hanno 
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avuto contatto con nostri Centri per l’impiego, oltre 31.000 
sono i ricoveri di cittadini stranieri nei nostri ospedali.

Il mediatore è quindi una figura indispensabile per 
la Regione tutta, e lo stesso si può dire per il caso 
particolare del sistema dell’accoglienza. Serve per fornire 
a chi richiede asilo un adeguato supporto lungo tutte le 
complesse procedure con cui spesso ci si trova ad avere 
a che fare, serve a fargli comprendere quali sono i diritti 
di cui ciascuno dispone sul nostro territorio, così come 
è indispensabile per far valere questi stessi diritti nei 
rapporti con il sistema giudiziario.
Una figura chiave in tutte le situazioni complesse che i 
richiedenti asilo vivono quando si interfacciano con il 
nostro sistema.

Ovviamente è una figura fondamentale anche per il 
sistema scolastico: come certamente dirà l’assessore 
Grieco, non possiamo permetterci di avere bambini che 
non hanno pari diritti di apprendimento. Lo è anche 
nell’educazione degli adulti, lo è per i servizi al lavoro.

Ringrazio Cristina e tutto l’assessorato di Formazione 
che si è dedicato alla ridefinizione della qualificazione di 
questa figura con tutta l’attenzione che si meritava. Perché 
di questo stiamo parlando oggi.

Per tutte queste ragioni si è deciso di investire su questa 
figura, non solo dal punto di vista del riconoscimento della 
formazione, ma anche prevedendo un suo rafforzamento 
a livello regionale in ognuno di questi servizi e un tentativo 
di messa a sistema.

Il mediatore oggi è usato forse troppo poco e in modo 
frammentato.
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Per questo vogliamo rafforzare la figura, consentirne un 
maggior utilizzo anche attraverso l’immissione di nuove 
risorse, ma anche mettendolo a sistema all’interno dei 
vari servizi, mettendolo al centro delle nostre attività. Noi 
abbiamo anche due progetti FAMI che ci permettono di 
contare su più risorse e uno per la sanità che sta facendo 
il suo percorso.

Oggi si costruisce una nuova figura e intorno a questa si 
prova a mettere maggiori risorse per un utilizzo più ampio 
e per provare a metterla al centro del sistema. Non più 
“il mediatore della sanità”, “il mediatore del Centro per 
l’impiego”, il “mediatore della scuola”, ma una figura 
cardine al centro di un sistema complessivo.

Grazie a tutti di essere qui. Mi fa molto piacere vedere 
tanta partecipazione, perché quando c’è una risposta 
simile vuol dire che stiamo toccando un tema di interesse. 
Lo ricordava Vittorio Bugli: il periodo non è certo dei 
migliori. Un clima che non ci piace e che non si adatta al 
DNA della Regione Toscana.

Avendo la delega a Istruzione, Formazione e Lavoro, mi 
capita spesso di andare nelle scuole e mi porto sempre 
dietro delle copie della Costituzione e della Dichiarazione 
dei Diritti dell’Uomo. Sono copie su cui è stampato il logo 
della Regione Toscana: e così posso spiegargli il valore 
simbolico del nostro Pegaso alato, che rappresenta i valori 
dell’accoglienza e della pace. Perché sono questi i valori 
fondanti della nostra Regione, e oggi li dobbiamo ribadire 
in maniera forte a maggior ragione se consideriamo i 
numeri di cui ha appena parlato l’assessore Bugli. Noi 
siamo una Regione accogliente e aperta.

CRISTINA GRIECO 
Assessore alla 

formazione e lavoro 

della Regione Toscana
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Se questo non bastasse, ricordo che abbiamo anche un 
obbligo nei confronti dell’Unione Europea. La società della 
conoscenza di cui facciamo parte infatti riconosce nella 
coesione sociale uno dei suoi pilastri, ed è fondata sul 
dialogo e sull’interazione tra diverse comunità. Ma perché 
questo dialogo continui a essere vivo però ognuno deve fare 
la sua parte, e le istituzioni hanno un ruolo fondamentale e 
dei compiti ben precisi cui assolvere. È al rispetto di questi 
impegni che devono essere finalizzati i finanziamenti dei 
fondi strutturali, e noi lo facciamo molto volentieri.

Volevo ringraziare l’assessore Vittorio Bugli, perché oltre 
alla giornata di oggi stiamo collaborando nel tentativo di 
comporre passo dopo passo un sistema dell’apprendimento 
permanente che vada a intercettare tanti bisogni di vario 
tipo: i bisogni dei nostri bambini che stanno frequentando 
i percorsi scolastici, ma anche i bisogni della popolazione 
adulta.

Il problema è proprio questo: aiutare le persone, e in questo 
caso lo straniero, a definire i propri bisogni e ad accedere 
ad una rete di servizi che già ci sono ma spesso non sono 
alla portata di tutti. Se vogliamo rendere veramente attuale 
art. 3 della Costituzione, questa gamma di servizi e di 
facilitazione va resa accessibile a tutti, per non riprodurre 
discriminazione ma anche per evitare di perdere occasioni.
Parlare di mediatore interculturale non è certo una novità: 
sono molte le regioni che hanno riconosciuto al mediatore 
un ruolo chiave per le istituzioni e che hanno inserito questa 
figura nel repertorio professionale regionale. Lo stesso 
aveva fatto proprio Regione Toscana con il profilo del 
“tecnico qualificato in mediazione culturale e linguistica 
per immigrati”. Un profilo molto utile che è però risultato 
superato a seguito dell’approvazione del DL 13/2013, 
in cui si definiva un nuovo standard professionale che ha 
consentito di delineare una figura che fosse riconosciuta 
anche a livello nazionale.
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La Regione Toscana ha fatto un gran lavoro, poco 
riconosciuto dai media e dalla stampa, finalizzato ad 
inserire in un Atlante del lavoro tutte le qualificazioni. Si 
tratta di un’opera di messa a sistema e riconoscimento tra 
sistemi regionali di tutte le figure e profili presenti nelle 
varie regioni.

Già leggendo il nome della nuova figura se ne comprende 
la complessità e la direzione intrapresa. Il nuovo mediatore 
interculturale è infatti un “Tecnico della progettazione degli 
interventi di orientamento e integrazione interculturale per 
cittadini stranieri, dell’accompagnamento all’accesso ai 
servizi e della mediazione linguistico-culturale”.
Un esperto della lingua e della cultura che oggi gode di 
una denominazione composita che renda chiaro il suo 
ruolo di anello di congiunzione tra beneficiari e i servizi di 
sanità, scuola, istruzione degli adulti, lavoro.

Mettendo insieme il nostro sforzo di costruzione di una rete 
dell’apprendimento permanente per tutta la popolazione 
di ogni età, e mettendo insieme questa figura nazionale 
che è un raccordo tra i vari servizi, si capisce come la nostra 
rete e la gamma di opportunità per il cittadino straniero 
che si interfaccia con l’amministrazione risulti arricchita.

Questa figura sarà importante di sicuro nei Centri per 
l’Impiego (CPI) e nei Centri Provinciali per l’Istruzione 
degli adulti (CPIA), che sono nodi centrali della rete 
dell’apprendimento permanente attorno ai quali si 
sviluppano poi una serie di servizi offerti da comuni, enti 
locali, servizi sociali e tutto il terzo settore in generale.

Parlo da Assessore al lavoro nel dire che una collaborazione 
tra centri pubblici e soggetti privati accreditati alle politiche 
del lavoro è auspicabile, ma che un servizio pubblico come 
quello del Centro per l’Impiego deve continuare a essere 
esigibile, e va rafforzato perché continui a ricoprire un ruolo 
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centrale nell’apprendimento permanente e nelle politiche 
del lavoro.

Le scuole sono un altro tassello fondamentale. In Regione 
abbiamo insegnanti che non riescono neppure a decifrare i 
bisogni primari di bambini piccolissimi. Una mancanza che 
non è accettabile, perché se un insegnante non è in grado 
di rispondere con accuratezza al pianto di un bambino, 
siamo in presenza di un diritto negato. Il mediatore come 
accompagnatore all’interno delle scuole, migliorerà la vita 
ai bambini, agli insegnanti e a tutto il personale scolastico.

Non facendo il traduttore, ma comprendendo finalmente il 
mondo che sta dietro a certe parole.

Lo stesso vale per i minori stranieri non accompagnati 
adolescenti. Le percentuali di abbandono scolastico dei 
minori stranieri sono molto più alte rispetto alla media 
nazionale e regionale. C’è anche qui un problema di 
orientamento alla scelta consapevole della scuola, tra tutti 
i percorsi educativi che uno studente straniero si trova 
ad avere di fronte e spesso non conosce nel dettaglio. 
In questo senso il mediatore interculturale può fornire 
supporto alla famiglia di origine straniera in un momento 
così delicato, favorendone anche il dialogo con la scuola.

La figura del mediatore interculturale è stata presentata ed 
elaborata da Anci Toscana, è coerente con il documento 
“Riconoscimento della figura professionale del Mediatore 
Interculturale”, approvato in Conferenza delle Regioni e 
delle Province Autonome l’8 Aprile 2009, e tiene conto del 
dossier del 2014 “La qualifica del mediatore interculturale 
e i contributi per il suo inserimento nel futuro sistema 
nazionale di certificazione di competenze”, elaborato 
da un gruppo di lavoro istituzionale sulla mediazione 
interculturale cui hanno partecipato i Ministeri, le Regioni 
e varie associazioni.

14



Questo è il lungo percorso che abbiamo fatto, di cui 
l’inserimento della figura nel Repertorio Regionale è un 
traguardo importante, ma anche un nuovo punto di inizio. 
Da oggi infatti dovremo impegnarci a valorizzare questa 
Figura e inserirla adeguatamente nel nostro sistema, 
cogliendo così una grande opportunità per dare più valore 
ai servizi e più opportunità a tutti i nostri territori.

Parlo da direttore di Anci Toscana nel condividere 
fermamente quanto detto dagli assessori.
Farò alcune considerazioni sull’onere delle amministrazioni 
comunali e dei sindaci.

Riprenderei innanzitutto l’importanza del lavoro che 
stiamo facendo insieme alla Regione, su spinta da parte 
di tutti i comuni, con un livello di investimento e interesse 
che non è una cosa che non è scontata né in Italia né nelle 
nostre realtà territoriali. La fase di implementazione dei 
contenuti del Libro Bianco sulle politiche di accoglienza 
di richiedenti asilo politico o titolari di protezione 
internazionale è ormai partita da mesi, e tutte queste 
iniziative tese a dare operatività e sviluppo a quanto 
riportato in queste linee guida, è fondamentale e 
importante a prescindere dalle scelte fatte oggi a livello 
nazionale. Operatività che è fondamentale a prescindere 
da quelle che poi sono le scelte fatte a livello nazionale.

Giusto ieri un importante quotidiano nazionale dedicava 
in maniera provocatoria la sua copertina al “modello 
Rosarno”. Noi riteniamo che nessun sindaco debba 
scegliere quel “modello” sopra i tanti altri disponibili, a 
prescindere dalla propria appartenenza politica.
Riteniamo che l’accoglienza diffusa continui a essere il 
miglior sistema per qualsiasi amministrazione in Toscana, 

SIMONE GHERI
Direttore Anci Toscana
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qualunque essa sia. Perché se non si fa integrazione con 
serietà, i problemi riemergono necessariamente strada 
facendo: nella scuola come in altri contesti sociali.

Un sindaco che abbia a cuore la sua comunità nella 
sua interezza, deve quindi avere a cuore anche questi 
temi. Ecco, ai comuni serve un mediatore interculturale 
che abbia una valenza e una visione generale delle 
problematiche nelle scuole, nella giustizia, nei servizi 
delle amministrazioni comunali: una figura fondamentale 
perché l’integrazione sia effettiva e avvenga nel miglior 
modo possibile.
Questa è la politica e l’obiettivo che ANCI Toscana e ANCI 
in generale si è data e persegue con convinzione.

Lo avrete letto: in questi giorni stiamo cercando di sostenere 
anche a livello nazionale il sistema dell’accoglienza 
diffusa, il sistema SPRAR, perché crediamo che vada 
fatto crescere. Perché crediamo che quello sia ancora il 
metodo migliore. E gran parte dei sindaci in sede di ANCI 
nazionale si sono espressi in questa direzione. Dunque 
come ANCI nazionale e come sindaci continueremo a 
lavorare in direzione della salvaguardia di questo sistema.
In parallelo a questo percorso prettamente politico 
serve però un percorso operativo di costruzione della 
struttura necessaria a garantire una corretta modalità di 
accoglienza. La giornata di oggi fa parte di questo tipo 
di sforzi, che oggi più che mai dovrebbero tornare a fare 
notizia.

Un tema di cui l’Università di Firenze si è molto occupata, 
in particolare all’interno della facoltà di Scienze della 
Formazione e Psicologia, e che sicuramente ci coinvolge 
su più fronti.

GIOVANNA DEL GOBBO 
Università degli Studi 

di Firenze 
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L’Università è chiamata istituzionalmente per la 
responsabilità sociale che ha: la
Formazione della mediazione interculturale mostra che la 
sfida è duplice. 

Innanzitutto è una sfida la formazione di questa nuova 
figura, che è una figura tecnica e che sembrerebbe non 
toccare le Università direttamente (perché dal punto di 
vista delle qualifiche si ferma a un livello 5 di EQF). In 
realtà sicuramente ha delle prospettive di aggiornamento 
e formazione continua.

In secondo luogo, la sfida più grande soprattutto per 
noi che ci occupiamo di formazione - in particolare 
richiamando l’aspetto della formazione permanente di cui 
parlava l’assessore Grieco-, è garantire che non sia solo 
formata la figura, ma che venga formato l’intero sistema, 
affinché la figura possa svolgere appieno la sua funzione.

Non possiamo assolutamente ipotizzare meccanismi di 
delega: non arriva il mediatore a risolvere i problemi. Il 
mediatore è una figura che va conosciuta, valorizzata, e che 
deve poter interagire con tutto l’ampio e complesso sistema 
dei professionisti che operano all’interno dei servizi. L’ampio 
respiro che ha questa nuova figura potrebbe rischiare di 
farlo apparire come una sorta di tuttologo che deve saper 
orientare, accogliere, mediare linguisticamente. Non può 
assolutamente essere questo, ma è sicuramente un punto 
di riferimento, che deve essere messo in grado di svolgere 
questo compito perché l’insegnante sa chi è il mediatore, 
l’educatore professionale sa chi è il mediatore, l’educatore 
professionale che lavora nel sistema sanitario sa chi è il 
mediatore e sa come può collaborare con il mediatore. 
Quindi credo che la grossa responsabilità è anche cercare 
con i nostri laureati di far sì che chi lavora nei servizi sappia 
riconoscere l’importanza di queste figure. E questa è una 
sfida nuova, che fino ad ora non ci eravamo posti.
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E questo rientra all’interno della responsabilità sociale 
dell’Università. L’Università è un’impresa socialmente 
responsabile, perché ciò che deve fare l’Università è 
dialogare con l’esterno, con le istituzioni e con la società 
civile. Ovviamente nell’autonomia di quelle che sono le 
competenze istituzionali. Deve in questo senso lavorare 
all’interno di un sistema di governance che è nuovo. 
All’interno di determinante problematiche a un sistema 
di governance che probabilmente è istituzionalmente 
costituito, formalmente, ma deve abituarsi, essere 
sostanziato delle capacità di attuazione. E deve rendere 
conto alla società civile – quindi c’è un problema di 
accountability, dobbiamo essere trasparenti e assumerci 
le nostre responsabilità. Come può fare l’università a 
svolgere questo compito?
Con la ricerca.
Prima di venire qui ho guardato velocemente nel nostro 
dipartimento sui progetti di ricerca focalizzati sul tema 
dei fenomeni migratori. Ce ne sono tantissimi, e su più 
livelli: progetti curati dai docenti di psicologia, progetti 
dei colleghi di scienze della formazione…nei lavori di 
gruppo avremo presenti dei colleghi che portano punti di 
vista della ricerca. Questo know-how deve essere messo 
a disposizione, perché se resta all’interno dell’accademia 
non serve a nessuno. Ma serve anche trovare i canali giusti 
per trasferirlo.

E questa azione di trasferimento è la terza missione 
dell’Università: non è solo trasferimento ed innovazione, 
ma anche la possibilità di costruire percorsi formativi ad hoc 
in collaborazione con istituzioni che esprimono il bisogno 
di questo aggiornamento. Nei tavoli presenteremo 
un progetto FAMI del MIUR tutt’ora in corso, che è un 
progetto di formazione che esula dall’offerta formativa 
dell’Università di Firenze, ma è un’offerta di servizio: il MIUR 
ha chiesto a Università di realizzare attività di formazione 
in servizio in questi casi destinate agli insegnanti. In 
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questo caso siamo proprio in quel tipo di collaborazione 
che andrebbe istituita ovunque.

E qui, come diceva l’assessore Grieco, siamo all’inizio.
È una strada che va percorsa: non abbiamo ancora modelli 
e probabilmente dovremo inventarli.
Importante per noi di sicuro è sapere che dobbiamo 
mettere in discussione il nostro ruolo, anche con modalità 
che forse non rispondono a quelle consolidate, ma che ci 
sono richieste.

Pervasività del bisogno: il bisogno di mediazione lo 
si può trovare in tutti i contesti e luoghi di vita. Tutti i 
contesti in cui operano molteplici professioni. Ma serve 
ricordarci che quando parliamo di una azione educativa 
e trasformativa come questa, dobbiamo pensare che 
quando siamo all’interno di determinati servizi non stiamo 
facendo assistenza, ma mettiamo le persone in condizioni 
di affrontare i problemi che incontrano.

Se rispondessimo solo a quel bisogno senza accertarci che 
la risposta li abiliti a risolvere i propri problemi, avremmo 
fallito nel nostro compito.
Pervasività dei bisogni ma anche di pervasività di un 
servizio funzionale che sia poi funzionale a risolvere 
davvero i problemi.

Buongiorno a tutti, vi ringrazio per l’invito anche a nome 
del magnifico rettore dell’Università per Stranieri di 
Siena  e della professoressa Bagna, che purtroppo non 
ha potuto essere presente oggi a causa di un imprevisto.  

L’Università degli Stranieri di Siena lavora da anni su queste 
tematiche anzi forse il tema della mediazione linguistica 

RAYMOND SIEBETCHEU 
Università per Stranieri 
di Siena
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è uno degli elementi fondamentali della sua mission, e 
anche se dal punto di vista fisiologico lavoriamo su questi 
temi da vari anni, questo però non esclude il confronto 
con altre istituzioni che in un modo o nell’altro lavorano 
sulle tematiche dell’immigrazione.

Parliamo un po’ di mediazione nell’ambito della 
formazione universitaria. Come molti di voi già sanno 
questo percorso è stato istituito nel ‘99 attraverso il 
decreto 509, inserendo al mediazione nell’ambito della 
classe L3 (lauree di scienze di mediazione linguistica) poi 
successivamente con il decreto 170 del 2004, l’ha inserito 
nella classe L12 della mediazione linguistica.
Obiettivo di questi corsi naturalmente è quello di formare 
laureandi sia italiani che stranieri e, anzi, i dati del Miur 
mettono in luce come il 95% degli studenti che frequentano 
corsi di questa classe, non solo nella nostra università ma in 
tutta Italia, sono italiani. Questa rappresenta un elemento 
di diversità rispetto ad altri percorsi molto importanti 
che vengono sviluppati nell’ambito degli enti territoriali, 
dove c’è una frequenza di molto maggiore di cittadini 
stranieri. L’obiettivo di questo percorso è ovviamente 
quello di fornire competenze linguistiche e tecniche, orali 
e scritte, ma non solo. Come vedremo nella seconda 
parte di questo seminario il mediatore, dovrebbe essere 
infatti in grado di affrontare tutte le tematiche della vita 
quotidiana, come è già stato ricordato questa mattina 
(sanitario, giudiziario, scolastico, e avere tutti gli strumenti 
tecnologici per gestire la comunicazione globale). 
E infatti i nostri studenti hanno la possibilità di fare 
percorsi formativi di tirocinio in diversi di questi contesti. 

Anche in ambito universitario a livello nazionale le 
terminologie cambiano quindi abbiamo corsi di 
mediazione linguistica, corsi di mediazione linguistica e 
culturale, e quant’altro.
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Io oggi vorrei intanto riassumere lo stato dell’arte della 
mediazione: oggi stiamo parlando della mediazione come 
di un fenomeno nuovo, ma in realtà De Mauro ci spiega 
come quello di mediazione non sia un concetto nuovo, 
ma risalga al 1677. Non è stato istituito nel 1991, come 
spesso viene creduto, anno in cui in Italia si è iniziato a 
parlare della cosiddetta “invasione” degli albanesi e ci si 
è resi conto che c’era bisogno di gestire correttamente 
flussi così inaspettati. 

Possiamo quindi dire che non è recente, e non è neanche 
necessaria soltanto quando siamo davanti a persone che 
parlano lingue e culture diverse. Perché la mediazione 
può avvenire anche tra persone che parlano la stessa 
lingua (e riguarda il linguaggio non verbale tanto quanto 
quello verbale). 

L’assessore Grieco prima faceva riferimento al bambino 
che piange: non è che la mamma può aspettare che il 
bambino inizi a parlare per interagire con lui - deve essere 
in grado di tradurre il pianto del bambino. E lì comincia il 
concetto di mediazione della mamma. Perché il mediatore 
non è necessariamente una figura terza, ma è un concetto 
semiotico: ognuno è mediatore di se stesso.

 Lo dico sempre: noi tutti abbiamo una stessa firma, ma 
non firmeremo mai nello stesso modo. Con i miei studenti 
faccio un esperimento: gli chiedo di firmare tre volte e gli 
chiedo di vedere se è la stessa firma - e chiaramente non 
lo è mai. Eppure dal punto di vista amministrativo viene 
considerata come uguale. Quindi siamo diversi noi, la 
diversità è un discorso che ci coinvolge in prima persona, e 
prima ancora che coinvolgere il tema immigrazione. Ecco 
perché noi consideriamo la questione delle nazionalità e 
lingue diverse che vediamo tutti i giorni, ma in realtà il 
fenomeno della mediazione inizia prima. Inizia anche a 
livello personale, per cui ognuno è mediatore di se stesso, 
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e anche all’interno delle famiglie, dove dobbiamo gestire 
le differenze. Ecco perché sostengo che la mediazione sia 
una negoziazione del senso, ancor prima che delle lingue.

E quindi se la mediazione non coinvolge solo le lingue, 
sicuramente ci sono riferimenti legati ai vari codici 
verbali e non verbali, perché l’obiettivo è quello di creare 
il senso. Ecco perché il mediatore diventa un attore 
sociale, perché la società è costituita da persone che 
mettono in pratica codici. Non siamo solo persone ma 
abbiamo un bagaglio culturale, come diceva Hofstede, 
un “software della mente”: perché siamo frutto della 
nostra educazione ed esperienza famigliare. E questo 
lo portiamo nell’aula quando insegniamo i principi della 
mediazine interculturale: il mediatore deve poter dare un 
senso a tutti questi elementi culturali intesi in senso esteso 
e tradurli.  Ecco perché lo chiamiamo un negoziatore. 
La Legge 40 fa riferimento a questo concetto per la 
prima volta, parlando di mediatore culturale qualificato e 
successivamente di mediatore interculturale - e tutte le 
norme e i diversi concetti e terminologie impiegate nel 
corso degli anni danno una buona idea della complessità 
della figura e di una debolezza normativa che non ha 
ancora permesso di individuare una figura unica per tutto 
il territorio, e quindi anche a livello regionale.
 
Chiudo il mio intervento facendo riferimento ad alcuni 
aspetti normativi. A nostro avviso per operare come 
mediatore tra diverse culture una persona deve disporre 
di più elementi: una conoscenza della società (e dunque 
delle tradizioni, delle usanze, delle abitudini), di doti 
comunicative (verbali e non verbali) e di doti tecniche 
(per gestire i nuovi strumenti comunicativi) e doti sociali. 
Oltretutto noi abbiamo individuato ambiti tradizionali 
(sanità, scuola, lavoro e giuridico), ma ci sono anche nuovi 
ambiti (sport, turismo, centri di  accoglienza, imprese).
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Faccio un esempio per chiarire meglio l’importanza del 
ruolo del mediatore. 

In ambito sanitario prima ancora delle barriere linguistiche 
ci sono quelle pre-linguistiche, come esprimere il dolore, 
barriere anche di tipo semiotico e socioculturale. Per 
esempio, quando in Italia diciamo di avere un dolore ai 
reni mettiamo le mani sulla schiena, mentre in Somalia le 
mani si mettono davanti – e questo certo non vuol dire che 
i reni dei somali stiano davanti. Il mediatore deve essere in 
grado di tradurre questi elementi semiotici per garantire 
comunicazione nel rapporto tra medico e paziente. 

Come diceva De Mauro (1981, 136): la scuola tradizionale 
ci insegnerà come si deve dire una cosa, mentre la scuola 
democratica ci insegnerà come si può dire una cosa. 
Perché possiamo usare tante idiomi: possiamo dirla 
disegnando, cantando, mimando, recitando. E solo alla fine 
conversando. Questo vuol dire che va data la possibilità di 
comunicare usando altri idiomi. Si può cantare, suonare, si 
può parlare altre lingue, dialetti (perché per il cervello non 
esiste una differenza tra l’importanza del toscano e quella 
dell’italiano: sono comunque idiomi!) E il mediatore deve 
poter utilizzare tanti codici per favorire e facilitare gli 
scambi all’interno della società.

Tutta la discussione fatta questa mattina e gli elementi 
che ci sono stati dati negli ultimi interventi ci fanno 
comprendere come la presenza di mediatori qualificati sia 
una garanzia di equità nell’accesso e nella fruizione dei 
servizi pubblici, ma anche garanzia di contrasto a ogni 
forma di discriminazione e della piena attuazione delle 
politiche di integrazione per tutti i cittadini immigrati.

GIUDITTA GIUNTI 
Responsabile Agenzia 
Formativa Anci Toscana
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Questo è il motivo per cui durante il percorso di ascolto 
e di confronto che abbiamo realizzato con tutti voi per la 
redazione del Libro Bianco sulle politiche di accoglienza 
di richiedenti asilo politico o titolari di protezione 
internazionale è emersa come centrale la necessità di 
aggiornare quella figura professionale che era stata 
definita nel 2009. 
Allora si chiamava “Tecnico delle attività dei servizi di 
facilitazione dell’integrazione socioculturale di cittadini 
stranieri”.

Al di là del cambio di titolo, era necessario rendere questa 
figura più adeguata al contesto migratorio odierno. 
ANCI Toscana per questo ha messo a punto di nuovo 
un percorso partecipativo per la definizione della figura 
professionale, coordinando un percorso che ha coinvolto 
tantissimi attori: Comuni, soggetti gestori, associazioni di 
volontariato e tutti i professionisti di settore.  In particolar 
modo hanno preso parte al percorso istruttorio il comune 
di Prato, SdS Pisa, LegaCoop e Confcooperative, CESVOT, 
ARCI, CARITAS, OXFAM, Cenacolo, Consorzio Metropoli, 
Associazione mediatori culturali, AltroDiritto e Istituto 
degli Innocenti, insieme anche alle Università di Firenze e 
Siena. I numerosi contributi apportati lungo il percorso ci 
hanno permesso di costruire una proposta che coniugasse 
con successo i bisogni dei beneficiari con le esigenze del 
mercato di lavoro locale.

Nel fissare quelle che devono essere le qualità essenziali 
del nuovo mediatore interculturale, ANCI Toscana ha 
preso ispirazione dall’analisi del profilo esistente, che 
ha poi approfondito attraverso alcuni dossier di ricerca 
(come ad esempio il dossier di CESVOT “La mediazione 
linguistico-culturale. Stato dell’arte e potenzialità”), il 
dossier del gruppo di lavoro istituzionale sulla mediazione 
interculturale e altri report prodotti a livello nazionale ed 
europeo.
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Il percorso istruttorio è stato arricchito da un’analisi 
comparativa fatta sulle migliori politiche ed esperienze a 
disposizione in altre regioni di Italia.

Dunque quali sono i principali elementi che caratterizzano 
la nuova figura professionale?

Innanzitutto l’utilizzo di nuove fonti documentarie, in 
particolare per la definizione delle capacità e conoscenze 
che la figura deve avere. Abbiamo verificato le figure 
regionali affini, le leggi regionali, i dossier nazionali e 
internazionali.

In secondo luogo, sono stati introdotti requisiti nuovi di 
accesso alla qualifica, per dare garanzia di qualità agli 
utenti finali e al sistema dei servizi. I requisiti di accesso 
consentiranno inoltre a tutti i cittadini di seconda 
generazione o che hanno vissuto in prima persona un 
percorso migratorio, di mettere a disposizione le proprie 
competenze.

La nuova figura gode inoltre di un cambio di lessico che 
cambia la concezione della mediazione interculturale nel 
suo senso più profondo. In particolare abbiamo deciso di 
sostituire tutte quelle formule che rischiavano di dare alla 
Figura un taglio più assistenzialistico, e sottolineare invece 
la valenza del mediatore come esperto di intercultura: un 
soggetto che deve avere sì delle specifiche conoscenze 
linguistiche, ma che deve aver sviluppato capacità 
importanti per quanto riguarda il dialogo, la decodifica e 
la reinterpretazione dei codici culturali.

C’è poi una maggiore attenzione al processo di inclusione 
e integrazione sociale e culturale delle comunità:nella 
definizione della nuova figura a livello di capacità e 
conoscenze sono esplicitati più volte il concetto di 
educazione interculturale, di gestione dei conflitti, 
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di pratiche anti-discriminazione e di contrasto allo 
sfruttamento lavorativo.

Infine, è stata aggiunta una sezione specifica sulla 
conoscenza del funzionamento dei dispositivi di 
accoglienza (in particolar modo CAS e SPRAR) e sulla 
normativa nazionale e comunitaria.
Quali sono quindi i requisiti di accesso?

I requisiti non sono specificati nella figura, ma possono 
essere ritrovati all’interno del decreto regionale di 
approvazione della figura. Si parla della conoscenza di 
almeno una lingua straniera in forma orale e scritta, e si 
fa una distinzione tra lingue certificabili e non certificabili.

Per quanto riguarda le lingue certificabili si richiede una 
conoscenza della lingua straniera di livello C1, dimostrata 
tramite titolo di studio o attestazione rilasciata da un 
istituto autorizzato dal Ministero dell’Istruzione.

Per quanto riguarda lingue non certificabili, la scelta che 
abbiamo fatto è quella di inserire più condizioni, in modo 
di aprire l’accesso alla figura a persone che possono 
qualificarsi come mediatori sulla base di esperienze 
diverse: non solo la nazionalità della lingua straniera, 
ma anche un’autocertificazione rispetto alla lingua 
madre, oppure un diploma di laurea in lingua straniera, 
un attestato di idoneità comprovante una conoscenza 
almeno di livello C1, oppure un soggiorno documentabile 
di almeno 3 anni nel paese per motivi di lavoro o studio, 
o ancora un’esperienza lavorativa nell’ambito della 
mediazione per la pubblica amministrazione di almeno 
due anni.

Abbiamo cercato di inserire vari parametri e varie modalità 
che possono aiutare a riconoscere sia l’esperienza che il 
percorso.
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Per quanto riguarda la conoscenza della lingua italiana 
orale e scritta, ci si riferisce al livello B2. Anche su questo 
abbiamo discusso a lungo, come ben sa chi tra voi ha 
partecipato al percorso e contribuito alla definizione della 
figura, e ci sembrava il livello più adeguato rispetto a 
compiti, caratteristiche dei mediatori che si formeranno, 
ma anche di quelli che sta già lavorando.

Con il mio intervento si chiude questa sessione plenaria, 
e comincia la mattinata di lavoro che sarà divisa in 4 tavoli 
tematici:
• Mediazione in ambito giudiziario
• Mediazione in ambito socio sanitario
• Mediazione in ambito scolastico
• Mediazione per l’accesso ai servizi e al lavoro

Ci piace pensare che ci siano nuove sfide nella declinazione 
del mediatore interculturale nei vari ambiti.

Per ogni tavolo la discussione sarà introdotta e guidata 
dagli interventi di alcuni tecnici del settore, che porteranno 
il loro particolare rispetto all’ambito in questione.

L’idea è di fare una sorta di mappa delle opportunità, 
delle criticità, e delle peculiarità di ogni ambito tematico. 
Perché come ha detto l’assessore Bugli in apertura 
oggi, il mediatore è uno, ma dobbiamo aver presente 
le caratteristiche e le particolarità del suo lavoro in ogni 
ambito.

Molte sono le sfide, alcune delle quali sono state già 
accennate nell’arco della mattinata. Ma siamo sicuri che 
nella vostra esperienza ne abbiate incontrate tante altre, e 
per questo ci aspettiamo un contributo prezioso da parte 
vostra.  
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INTERVENTI DI APERTURA 
Come è organizzata la Commissione
La Commissione ha il compito di valutare i requisiti per 
il riconoscimento della protezione internazionale e, 
dopo il Decreto Minniti del 2017  ha cambiato le proprie 
modalità operative.: prima della modifica il collegio si 
sostanziava nelle figure dal Presidente di Commissione, 
rappresentato dal Viceprefetto, un membro dell’UNHCR, 
un rappresentante degli enti locali e uno della Polizia di 
Stato. A seguito del Decreto vi è stata una modifica della 
composizione dei membri del collegio, anche al fine di 
qualificare la professionalità dei suoi componenti. Ciò 
ha portato di fatto all’implementazione della struttura 
attraverso l’assunzione, previo concorso, di 250 funzionari 
con competenza in materie specifiche di riferimento 
(diritto internazionale, lingue, storia contemporanea). I 
funzionari sono stati poi assegnati a tutte le sezioni delle 
Commissioni Territoriali italiane. Alla Commissione di 
Firenze sono stati assegnati sette funzionari.

Come lavora la Commissione
La procedura di richiesta di protezione internazionale 
ha avvio con la manifestazione di volontà e con la 
formalizzazione della domanda. La Commissione si 
occupa pertanto in una prima fase dello studio del 
dossier e, in seconda battuta, della convocazione in 
audizione del richiedente. Segue poi la fase di ricerca 
documentaria. In questa fase emerge l’importanza della 
compartecipazione di professionalità diverse, secondo 
le varie fasi del procedimento. Dalla ricezione della 
verbalizzazione della richiesta di asilo tramite il modulo 
C3 di competenza della Questura, si effettuano le prime 
ricerche sul caso, attraverso i dossier informativi. Questa 
fase è di competenza dei commissari. In seguito si apre 

Silvia Sassano
Commissione Territoriale di 

Firenze

Gaja Lott
funzionario della Commissione 

Territoriale di Firenze
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la fase di audizione del richiedente. Rappresentando 
un momento di particolare sensibilità, questo passaggio 
viene sostenuto da un professionista esterno, l’interprete. 
In questa fase, la figura del mediatore interculturale non 
viene infatti prevista da normativa. La ratio sottostante 
questa scelta di collaborazione professionale è specifica 
ed è legata alla necessità di poter veicolare i contenuti 
nel modo più neutrale possibile, quasi trascrittivo, 
escludendo l’attività interpretativa dei contenuti per 
entrambi i canali comunicativi. Da qui il ruolo cruciale 
della figura professionale dell’interprete in questa fase.  
Ad oggi, il bacino di professionisti che collaborano con 
le Commissioni  - selezionati da apposito albo nazionale -  
copre la quasi totalità delle lingue parlate dai richiedenti. 
La fase successiva all’audizione è rappresentata dallo 
studio del caso - ricerche, dossier, schede COI* - . È in 
questa fase che, in accordo alla normativa vigente che 
prevede la possibilità di collaborare con professionisti 
esterni - antropologi, psicologi e mediatori interculturali-, 
la Commissione Territoriale può avvalersi del contributo 
della figura del mediatore. 

Il processo di riconoscimento o meno dei requisiti consta 
di un percorso complesso, strutturato in varie fasi, in 
cui ognuna di esse possiede caratteristiche proprie. 
Per tale ragione emerge la necessità di collaborare con 
professionisti specializzati di volta in volta diversi, in 
accordo alle necessità del caso ma soprattutto della fase 
procedurale. È in questo panorama che si inscrive il disegno 
di collaborazione con la nuova figura del mediatore 
interculturale. Viene sottolineata l’importanza della 
corretta analisi delle schede COI da parte dei funzionari, i 
quali spesso possiedono già le competenze professionali 
per l’analisi delle stesse. È sui casi di approfondimento 
di particolare complessità socio-antropologica (riti 
tradizionali, culti, pratiche sociali, rapporti di discendenza), 
che si ritiene necessaria la collaborazione con il 

IL MEDIATORE IN AMBITO GIUDIZIARIO

*Schede COI- “Country of 

origin information”: Schede di 

informazione sui paesi di origine 

dei richiedenti. 
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mediatore interculturale, figura professionale capace di 
approfondire i tratti socio-culturali di caso. Si sottolinea 
infine la collaborazione attiva con altre organizzazioni 
professionali, in particolare con MEDU (MEdici per i Diritti 
Umani) per il sostegno all’analisi della documentazione 
medica. Specularmente, viene sostenuta la proposta di 
collaborazione con la figura professionale del mediatore 
interculturale per i dati culturali e socio-antropologici. In 
questo senso la figura dovrebbe essere capace di agire a 
360° nel processo di sostegno dell’assistito, assicurando 
la capacità di coprire i propri interventi in tutti i settori dei 
servizi interessati. Si evidenzia che, in questo contesto, la 
possibilità di avvalersi della prestazione del mediatore nel 
processo giuridico da parte del richiedente, rappresenta 
non solo un servizio di fondamentale utilità ma un  diritto 
stesso della persona.

Come è noto, il Tribunale interviene nei casi in cui la 
Commissione territoriale ha dato il diniego e il richiedente 
sceglie di ricorrere contro questa decisione. In questa 
fase, diversamente che nel caso dell’audizione di fronte 
alla Commissione, il richiedente ha diritto ad essere 
assistito da un avvocato. Allo stato attuale il Tribunale 
opera in una condizione di grande complessità a causa 
della numerosità delle pendenze aperte, che ammontano 
a circa 5000 con una previsione di smaltimento temporale 
di circa due anni. In tale quadro emerge l’esigenza di 
accelerare i tempi di risoluzione dei casi, nella garanzia 
della tutela delle posizioni giuridiche dei ricorrenti. 
Rispetto al ruolo del mediatore, si delineano due fronti 
di attività in sede di ricorso; l’una rappresentata dal 
sostegno del richiedente asilo per la comprensione 
del contesto, dei professionisti coinvolti e delle 
procedure e l’altra che si svolge nel supporto alla 
struttura giudiziaria per la comprensione del racconto 

Luca Minniti 
Tribunale di Firenze 

sezione diritto di asilo

34



del richiedente in sede di audizione, fase di estrema 
sensibilità. Il punto di maggiore complessità del 
procedimento in questo contesto è rappresentato dalla 
linea di confine tra l’atto di traduzione del racconto e 
quello della mediazione. I due momenti si intersecano 
e sovrappongono, non rendendo possibile la scissione 
delle due attività professionali.  In questo contesto la mera 
traduzione letterale - ad esempio del termine sciamano 
- consta già di una interpretazione di mediazione 
culturale. Definire ad esempio le parole culto o setta è 
già un’opera di mediazione in sé. Pertanto le due figure, 
quella dell’interprete e quella del mediatore, devono 
coincidere in una singola professionalità, fermo restando 
la necessità di saper distinguere le fasi delle due attività 
professionali da parte del professionista e saperle perciò 
svolgere in modo differenziato: quella del mediatore 
quale consulente antropologico e quella del mediatore 
quale traduttore, espletando attività in cui i significati 
devono essere tradotti in modo tendenzialmente neutro, 
ma trasposti nella consapevolezza dei contenuti. La fase 
del racconto in sede di udienza risulta la più sensibile, sia 
per il richiedente che per il professionista, in quanto carica 
di vissuti forti e talvolta traumatici.  In questo quadro l’atto 
di semplificazione della traduzione porta il rischio di 
banalizzazione e stereotipizzazione, a discapito della 
genuinità e ingerendo quindi  sulla decisione formale.  
Pertanto, si rileva come l’opera di conversione in concetti 
culturali europei è in ogni caso un momento di grossa 
perdita di esperienza ed è dunque necessario prestare 
molta attenzione.
Il Tribunale di Firenze non si avvale né di interventi da 
parte di interpreti né di mediatori interculturali. Pertanto, 
non è raro che il ricorrente venga assistito in udienza da 
una conoscenza diretta o da un operatore del centro 
di accoglienza. Questa prassi ha ricadute pessime 
sulla qualità della prestazione sotto molteplici profili. 
Non secondario poi è il fatto che che quand’anche 
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risulti possibile nominare un interprete della lingua dei 
richiedente, vi sono poi difficoltà di liquidazione del 
compenso - spesso troppo basso - da parte del Ministero. 
Con il decreto 46/2017 sono stati selelezionati circa 65 
mediatori a carico del Ministero di Giustizia, in particolare 
per i procedimenti per i minori. L’introduzione di questa 
figura  rappresenta un passo avanti anche se siamo 
ancora molto lontani dalla copertura delle necessità del 
sistema giudiziario, soprattutto perché perché il servizio 
si adeguato è indispensabile la collaborazione con figure 
locali  legate al territorio.

Alfano approfondisce la riflessione sulle connessioni 
tra la figura dell’interprete e quella del mediatore, 
già avviata dal Giudice Minniti e dai funzionari di 
Commissione Territoriale. Da un lato, si condivide 
l’importanza del posizionamento e della traduzione 
neutrale propri dell’interprete e, dall’altro, del possesso 
di competenze etno-antropologiche. Tra i due aspetti 
si sottolinea con forza la pericolosità di una traduzione 
letterale e decontestualizzata da parte dell’interprete. 
Per tale ragione si auspica una sempre più frequente 
contaminazione professionale tra le due figure. Si 
delineano le funzioni alle quali il mediatore dovrebbe 
adempiere all’interno del sistema: dovrebbe essere di 
competenza della figura sostenere gli assistiti ma anche 
coadiuvare la preparazione e la redazione dei ricorsi degli 
avvocati e la loro preparazione all’udienza. In quest’ottica 
è perciò  importante che il mediatore conosca oltre 
al background socio-culturale del ricorrente, anche il 
meccanismo di processo tecnico entro il quale opera.

Eugenio Alfano
Avvocato Foro di Firenze, ASGI
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Oggi i mediatori/traduttori operano all’interno del 
circuito dell’accoglienza: l’interprete del centro di 
accoglienza straordinaria coincide con la persona che 
accompagna in Commissione e in udienza l’assistito. Per 
quanto il modello possa risultare efficiente per la persona 
assistita, potrebbero delinearsi due problematiche in 
seguito alle modifiche del Dlgs 113/2018: in prima istanza, 
il Capitolato dei servizi di accoglienza, oltre a ridurre la 
spesa per l’accoglienza ha depotenziato una serie di 
servizi. Per questa ragione è forte il timore che i CAS 
non riescano in futuro a sostenere le spese della figura 
professionale che assiste i ricorrenti nella preparazione 
del colloquio in commissione ed eventualmente 
dell’udienza in caso di ricorso. Questo potrebbe 
portare all’improvvisazione di figure professionali - 
amici, familiari, conoscenti - con evidente danno per i 
ricorrenti che si troverebbero assistiti da persone con 
una conoscenza dell’italiano spesso approssimativa 
e del tutto privi del linguaggio tecnico necessario alla 
mediazione in questo ambito. Altro problema rilevante 
riguarda il trattamento economico dei mediatori laddove 
siano pagati direttamente dal Ministero e i tempi di 
liquidazione dei compensi. 

Si chiude affrontando il tema della traduzione di 
documenti originali di provenienza dal paese di origine, 
ponendo domande e spunti per il dibattito. 
• Quale utilità hanno i documenti in sede di udienza? 
• Che ruolo ha l’interprete in questo processo? 
• In quale fase devono essere tradotti? 
• Direttamente in udienza o in fase preliminare? 
• È necessaria una traduzione giurata dei documenti? 
• Le spese sono a carico del ricorrente o del sistema?
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DISCUSSIONE PLENARIA - sintesi degli interventi

La seconda fase si apre, mantenendo il focus durante 
tutto il confronto, sulla differenza tra i ruoli 
professionali del mediatore e dell’interprete, 
sulla loro distinzione per competenze e funzione, 
e sull’importanza dell’impiego dell’uno o l’altro 
professionista secondo le varie necessità di processo. 
Gli interrogativi principali. Quale professionista 
coinvolgere al fine di garantire la trasparenza e 
la neutralità nella funzione della traduzione ma 
anche nella tutela della contestualizzazione socio-
antropologica? È necessario mantenere scisse le due 
figure o formare un professionista in grado di seguire 
il processo in modo integrato? È possibile formare 
una figura professionale che possieda la capacità di 
traduzione “neutrale” e quella di contestualizzazione 
di caso e che sappia al contempo scegliere quando 
utilizzare l’una o l’altra funzione? Emergono due 
posizioni diverse ma che di fatto differiscono più 
nella scelta delle definizioni che non nella sostanza. 
L’una, quella delineata dai funzionari di Commissione 
territoriale, individua due figure professionali distinte 
da impiegare in fasi diverse della procedura: l’interprete 
in fase di audizione e il mediatore interculturale in 
fase di ricerca e approfondimento. L’altra, sostiene la 
necessaria fusione delle competenze delle due figure 
in un professionista capace di assolvere a entrambe 
le funzioni. L’interprete deve essere una figura capace 
di offrire una traduzione fedele ma deve essere anche 
una figura dotata delle conoscenze necessarie a 
garantire la corretta traduzione dei significati grazie 
ad una appropriata conoscenza dei contesti culturali. 
In tal modo si delinea una figura che si avvicina per 
competenze a quella del mediatore interculturale. 
L’altra posizione ritiene invece di dover mantenere 
scisse le due figure e propende a impiegare 
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maggiormente la figura del mediatore interculturale in 
ogni fase del processo, perché ritenuto il professionista 
maggiormente in grado di assicurare l’appropriata 
traduzione cross-culturale dei significati.
Negli interventi degli operatori di campo si sottolinea 
come la comunicazione non risulti mai neutrale e come 
la mediazione sia un’attività complessa, non solo nell’atto 
della traduzione ma anche nella costruzione del 
clima di fiducia e di familiarità. Si sostiene pertanto 
l’importanza dell’impiego di mediatori qualificati fin 
dalla fase di accesso del richiedente ai servizi giuridici. 
Secondo questa visione, solo in tal modo  è possibile 
garantire sia la triangolarità della comunicazione che 
la fluidità di espressione - garantita dalla fiducia accordata 
al mediatore- e quindi la veridicità delle dichiarazioni 
rilasciate.
Il mediatore è quindi un professionista altamente 
qualificato, in grado di contestualizzare i significati  ma nel 
mantenimento di un codice di condotta neutrale, evitando 
derive di “appassionamento alla causa”, che in ambito 
giudiziario, al momento della traduzione, si sostanzierebbe 
in una perdita di veridicità delle informazioni. Emergono 
interrogativi circa il corretto posizionamento del 
mediatore nei confronti dell’assistito durante l’udienza e 
in tutto il processo, specialmente nei casi di emersione di 
difficile vissuto emotivo.
Da un punto di vista della formazione professionale, 
emerge evidente la complessità di formare la figura del 
mediatore, solida nei suoi tre aspetti “chi è, cosa deve 
essere, cosa deve sapere”.

Altro tema centrale è quello relativo alla affidabilità 
delle fonti utilizzati per ricostruire il contesto socio-
politico dei paesi di provenienza dei richiedenti. A questo 
proposito diversi mediatori segnalano il rischio di affidarsi 
a informazioni distorte dalla propaganda governativa 
dominante in molti paesi. Pertanto, in questa fase viene 

Il ruolo del mediatore nella 
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auspicata una maggiore collaborazione con i mediatori a 
garanzia sia della corretta scelta che interpretazione delle 
fonti documentarie.
Sempre sul fronte tecnico si è dedicata molta attenzione 
alla fase della ricostruzione della memoria nel processo 
di richiesta di asilo. Quale ruolo ha la redazione scritta 
della memoria? E, in relazione a questo, quale è il ruolo 
del mediatore nella redazione della storia/racconto? I 
funzionari e il giudice sottolineano la grande importanza 
attribuita ad essa e si apre pertanto una difficoltà 
procedurale nel meccanismo di sistema. Chi deve redigerla 
e in che fase? Con quali metodi? La traduzione giurata è 
necessaria? Ci sono posizioni discordanti sul momento 
della trascrizione/traduzione; deve essere preparata in 
una fase precedente o  in simultanea durante l’udienza.

Emerge da molti interventi, sia da parte di professionisti di 
campo che dei tecnici e del corpo accademico presenti, 
la necessità di raccordare la figura del mediatore 
ai professionisti che operano in ambito giudiziario. 
La comprensione del tipo di relazione operativa che 
deve emergere tra di essi risulta centrale in un’ottica 
di interconnessione tra le parti, che devono risultare in 
grado di offrire un servizio di sistema tra professionisti. 
In questo modo emerge forte la necessità di prestare 
attenzione al contesto di mediazione e di lavorare per 
far comprendere, all’interno dei contesti in cui il mediatore 
opera, qual è il ruolo del mediatore e come utilizzarne 
in modo proficuo la professionalità. Pertanto si auspica 
una maggiore  interconnessione tra figure professionali 
per una crescente comprensione e definizione di 
ruoli professionali. Il tavolo si interroga dunque sulla 
situazione del contesto e della interrelazione tra le 
parti. Emerge in questo senso una necessità di influenza 
reciproca, in particolare attraverso una maggiore 
formazione degli avvocati e dei giudici sulle tematiche di 
contestualizzazione socio-culturale. Questa la riflessione 
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di sfondo. Quanto sono pronti  i professionisti di oggi 
a operare con la figura del mediatore interculturale? In 
un’ottica di “allineamento professionale” il Tribunale di 
Firenze offre la possibilità di effettuare tirocini presso le 
proprie sedi da parte dei mediatori culturali.
Su questa scia il tavolo riflette sul ruolo che la figura 
del mediatore deve ricoprire: occorre infatti delimitarne 
in modo appropriato il ruolo senza attribuirgli funzioni 
che invece sono di altri professionisti ( “il mediatore 
viene chiamato come un vigile del fuoco”). Si condivide 
la visione per la quale il mediatore non trova soluzioni 
ma deve bensì rappresentare il punto di contatto e di 
riferimento per avviare il processo per il raggiungimento 
degli obiettivi. In questo senso il mediatore può anche 
essere visto come formatore dei professionisti di settore 
(anche avvocati). È condivisa la necessità di formare la 
figura su temi specificamente giuridici, non solo riguardo 
alla struttura dei servizi ma anche all’insieme dei diritti e 
doveri di cittadinanza.

Tutti i presenti condividono la necessità di inquadrare 
la figura del mediatore all’interno del sistema 
dell’accoglienza in generale e in particolare al processo 
giuridico con il quale si ottiene il permesso di soggiorno. 
Da questo punto di vista emerge forte la necessità di 
rafforzare le connessioni tra aree operative. Si auspica 
quindi una maggiore conoscenza del sistema giuridico 
da parte degli operatori dell’accoglienza e dei mediatori, 
affinché veicolino informazioni corrette agli assistiti e al 
fine di costruire una migliore filiera procedurale. 
Una particolare attenzione deve essere dedicata alla 
filiera del sistema antitratta. In questa ottica si auspica 
un potenziamento del raccordo tra professionisti per 
la rilevazione delle vittime di tratta e una maggiore 
collaborazione tra organismi preposti al riconoscimento 
della tutela e della presa in carico. Risulta necessario 
potenziare la collaborazione tra personale dei centri di 
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accoglienza - anche nella figura dei mediatori- e strutture 
giudiziarie. Importante potenziare il sistema dell’anti-
tratta anche alla luce della variazione delle casistiche e 
della scarsa propensione delle vittime  a denunciare la 
propria condizione di sfruttamento. In questo ambito 
viene auspicato che l’operatore antitratta possieda 
sostanziali conoscenze socio-antropologiche e in questo 
frangente viene richiesto di potenziare la collaborazione 
con i mediatori. 
Per un funzionamento ottimale il servizio di mediazione 
dovrebbe essere organizzato attraverso la realizzazione 
di un sistema di liste di mediatori centralizzato  a 
livello regionale, che possa fornire assistenza all’utenza 
straniera in tutti gli ambiti, da quello sanitario, alla scuola, 
a quello giuridico.

Si rileva poi una necessità di omogeneizzazione dei 
formati dei documenti ufficiali di procedimento al fine di 
ridurre il margine di errore - ad esempio sui documenti 
anagrafici si riportano spesso errori fin dalla fase di 
compilazione del modello C3-. In questo meccanismo 
si sottolinea l’importanza della figura del mediatore 
per la compilazione dei documenti per le difficoltà di 
interpretazione delle generalità da parte dei richiedenti 
- es. data di nascita, nome , cognome-. Gli operatori di 
campo chiedono da un lato una maggiore fluidità nella 
capacità di correzione delle anagrafiche e, dall’altro,  
formati standardizzati per i documenti ufficiali, nelle 
sezioni di  intestazione.
La formazione del mediatore
Appare inoltre centrale la difficoltà di costruzione 
del percorso formativo per le persone straniere, 
soprattutto in relazione alla disomogeneità del sistema 
delle equipollenze, dei riconoscimento dei titoli di studio 
o professionali.
Nel caso dell’erogazione di programmi educativi, è 
necessario basare l’offerta su una corretta analisi dei dati 
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di rilevazione dei bisogni degli assistiti e progettando in 
conformità a quanto emerge. L’obiettivo di tutti i  percorsi 
di formazione deve però consustanziarsi nell’inserimento 
della persona nel mercato del lavoro il più rapidamente 
possibile.
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CONCLUSIONI 
La complessità della riflessione sulla figura del mediatore 
interculturale pone degli interrogativi chiari su chi è questo 
professionista,  cosa deve essere e cosa deve sapere.
Il tema della traduzione appare sostanziale, di 
fondamentale importanza e sensibilità. Dal punto di vista 
formativo è importante capire e approfondire l’esperienza 
che le persone portano con sé. La sfida è quella di costruire 
un percorso di formazione adeguato all’esperienza che 
già possiedono queste persone, a maggior ragione in 
un contesto particolarmente complesso per quel che 
riguarda le equipollenze e il riconoscimento dei titoli 
esteri.
Il processo di riconoscimento delle competenze e di 
formazione deve mirare a ottimizzare e agevolare il più 
rapidamente possibile l’inserimento di questa utenza 
all’interno del mercato del lavoro ai fini di favorirne  
l’indipendenza socio-economica.

Il ruolo del mediatore appare cruciale in diversi ambiti, 
ma determinante nella stesura della memoria del 
richiedente. La ricostruzione della memoria esige una 
capacità di contestualizzazione del racconto, sia per 
il racconto del viaggio ma anche in relazione al vissuto 
presente del richiedente. Questo è vero tanto per le 
vittime di tratta che di sfruttamento sessuale o lavorativo, 
che per i richiedenti in linea generale, i quali si trovano a 
vivere situazioni di grande complessità sociale. In questo 
processo i professionisti dei centri di accoglienza devono 
giocare un ruolo di primo piano, anche e soprattutto 
al fine di informare in modo corretto i funzionari della 
Commissione Territoriale. La funzione di preparazione 
e anticipazione dell’esame di Commissione è in capo a 
loro ed è quindi molto sensibile. Per questa ragione c’è 
bisogno di professionisti molto formati, che risultino 
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capaci di far fronte a queste responsabilità professionali, 
tra cui la corretta stesura della memoria. 
Per tirare le fila ci ciò che emerge da questo confronto, 
appare evidente la necessità di comprendere la 
complessità del ruolo di questa figura. Se in ogni ambito 
si tende a semplificare la realtà, in questo frangente va 
rappresentata proprio la complessità. Così è necessario 
che il mediatore rappresenti anche l’Italia ai mediatori 
culturali. Occuparsi di diritto significa occuparsi prima 
di tutto di linguaggio, per questo è necessario prendere 
le distanze dalla neutralità della figura professionale 
dell’interprete. Trattandosi di un concetto ideologico, 
ogni traduzione va intesa come interpretazione. Pertanto 
è difficile poter parlare di neutralità dell’ interpretazione. 
Significa nascondere il punto di vista dell’altro. Interagire 
in ambito della mediazione significa chiedere il supporto 
di qualcuno che si trova il più vicino possibile al contesto 
di chi racconta. Banalmente, il nome e il cognome sono 
concetti nostri. È necessario saper veicolare questi concetti 
a chi non li utilizza. Dal punto di vista pratico sarebbe utile 
definire un sistema centralizzato di liste di professionisti a 
livello regionale. 
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INTERVENTI DI APERTURA
La dottoressa Caldes ha aperto il suo intervento spiegando 
innanzitutto il ruolo del Centro di Salute Globale (CSG), 
struttura di riferimento della Regione Toscana per il 
coordinamento di tutte le iniziative di salute e migrazione 
delle aziende sanitarie attraverso una rete di referenti per 
la popolazione migrante. Il CSG coordina anche diversi 
progetti di tipo formativo, in particolare nell’ultimo anno 
ha offerto un denso programma di formazione sulla salute 
mentale dei migranti agli operatori sanitari attraverso il 
progetto SPRINT, finanziato dal Fondo asilo migrazione e 
integrazione (FAMI) del Ministero degli Interni.

Il CSG, inoltre, fa parte insieme alla Regione Toscana della 
rete dell’Istituto Nazionale Malattie della Povertà (INMP) 
di Roma, un istituto che per conto del Ministero della 
Salute coordina a livello nazionale le attività delle regioni e 
che negli scorsi anni ha portato avanti il progetto “ForMe. 
Percorso formativo per mediatori transculturali in ambito 
sanitario” approfondendo le specifiche competenze 
che il mediatore dovrebbe avere in ambito sanitario e 
producendo un libro scaricabile online. 
Ciò premesso, la direttrice ha proposto ai partecipanti 
alcuni spunti di riflessione:
- Traduzione vs mediazione: spesso il mediatore viene 
chiamato soprattutto per la traduzione, addirittura soltanto 
a livello telefonico - come nel caso del pronto soccorso, o 
delle prime visite a richiedenti asilo per cui è stato attivato 
uno sportello telefonico - ma più difficilmente per attività 
di mediazione, che sono cosa ben diversa.
- La formazione: gli esperti del CSG  ritengono che sia 
necessario trovare le risorse per passare dalla traduzione 
alla mediazione ma al tempo stesso sostengono che sia 
importante offrire per chi è interessato a lavorare in ambito 
sanitario una formazione specifica sull’organizzazione 
del sistema sanitario ma anche su alcune patologie - in 
particolare nell’ambito della salute mentale e della salute 
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materno-infantile - oltre che su temi, come la morte e la 
malattia, che sono interpretati e vissuti in modo molto 
diverso a seconda del diverso bagaglio culturale. 
- Gli educatori di salute di comunità (ESC):  grazie ad 
un progetto FAMI a Firenze e Grosseto si è potuto 
sperimentare un modello, nato in Inghilterra, che permette 
di avere quel mediatore che esce sul territorio, va nelle 
comunità e porta le comunità ai servizi. La sperimentazione 
ha permesso di vedere le potenzialità di un modello che è 
però sicuramente molto costoso, contando che non tutte 
le comunità sono uguali e serve conoscere reti sociali 
diverse e disporre di competenze specifiche. 

Fortunatamente, il bisogno di servizi di mediazione 
interculturale non è più un tema solo per le “anime 
belle” inclini alla solidarietà  ma sta diventando una 
consapevolezza diffusa tra gli operatori sanitari. In 
ogni ambulatorio e in ogni reparto ci si confronta 
con la popolazione migrante e quindi la mediazione 
diventa un’esigenza di tipo professionale per garantire 
servizi appropriati, così come per la sicurezza degli 
operatori stessi di non cadere in errori dovuti a errori 
di comunicazione o a una mancata comprensione 
della persona che hanno davanti.

Regione Toscana ha attivato un tavolo regionale per 
definire come dovrà essere nei prossimi anni servizio di 
mediazione linguistico-culturale in sanità. I referenti del 
tavolo hanno scelto di impostare il servizio di mediazione 
usando  parole della sanità che sono comuni a tutti i servizi, 
cercando di emanciparsi da un linguaggio che riporta 
sempre al tema degli stranieri, poveri, immigrati, quindi 
riconducendolo al grande tema della comunicazione 
in sanità. Una comunicazione necessaria per offrire cure 
efficaci e appropriate, promuovere la salute (mediante 
educazione alla salute e stili di vita, prevenzione, diagnosi 
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precoce degli screening e adesione delle persone alle 
terapie) quindi garantire la qualità e la sostenibilità del 
Sistema Sanitario. Considerando poi che la popolazione 
migrante è una popolazione giovane e prolifica, investire 
nella tutela della salute di questa categoria diventa ancora 
più importante dato il bisogno di ringiovanimento della 
popolazione regionale.

Una delle componenti centrali della comunicazione è 
la relazione, elemento che sta assumendo particolare 
importanza nel dibattito scientifico attuale sulla 
personalizzazione delle cure. Si sta cioè affermando l’idea 
che non basta scrivere gli esami giusti da fare e le medicine 
giuste da prendere, ma che il medico deve impegnarsi 
affinché la persona recepisca, capisca e condivida le 
indicazioni. In questo senso l’utente straniero diventa 
un fattore di opportunità per la crescita dell’operatore 
e del sistema sanitario, perché saper interagire con una 
persona straniera significa saper interagire con tutti gli 
utenti, anche italiani.

Dopo aver illustrato l’approccio, la Dottoressa Magi 
ha proseguito ponendo alcune riflessioni critiche ai 
partecipanti:
- Scarsa sensibilità dei medici verso il bisogno di 
mediazione: sebbene la mediazione non sia solo utile ma 
in molte situazioni necessaria, molte strutture sanitarie 
ne fanno a meno o quasi, in particolare tutto il settore 
della medicina generale e della pediatria. Se questo 
strumento non c’è, i medici nemmeno lo chiedono, di 
fatto si rassegnano all’idea che a quella persona una gran 
prestazione non si può dare. È quindi importante offrire il 
servizio di mediazione, anche quando non viene richiesto.
- Eterogeneità dei servizi e dei territori: la mediazione 
è necessaria in situazioni molto diverse tra loro.  Lo è 
nei controlli ai profughi in seconda accoglienza come 
previsto dalle linee guida nazionali dedicate - in questo 
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caso specifico sarà il medico di medicina generale a 
dedicarsi allo screening, affiancato da un mediatore che 
dovrà essere portato dai centri di accoglienza - lo è nei 
vari reparti, nel consultorio, nei programmi di educazione 
alla salute, dove invece dovrebbe essere l’ASL a garantire 
il servizio. Vi sono però non poche difficoltà: il territorio 
di competenza della ASL Sud-Est, ad esempio, ha una 
densità abitativa tra le più basse d’Italia, e sono anche 
tantissime le nazionalità degli stranieri (per i quali si 
riscontrano minori concentrazioni rispetto a grandi città 
come Firenze). Garantire presenza di mediatori di ogni 
lingua a tutte le ore è dunque molto difficile e richiede 
un impegno non scontato da parte del mondo della 
cooperazione che offre questo tipo di servizi. Per poter 
favorire più servizi di qualità, sarà probabilmente necessario 
rinunciare alla presenza del mediatore in urgenza in favore 
dell’interpretariato telefonico, riservando la mediazione 
a percorsi più strutturati nel tempo, sia di educazione e 
promozione della salute, che corsi di accompagnamento 
alla nascita dei consultori.

- Non solo mediazione: è necessario considerare che 
in alcuni casi il mediatore linguistico-culturale non è 
sufficiente, ad esempio in contesti sanitari dove la distanza 
culturale inibisce il rapporto tra medico e utente (come 
si verifica a volte nei consultori tra ostetriche e donne 
nigeriane) o nel campo della salute mentale. In questi 
casi è necessario l’affiancamento di altre professionalità, 
come l’antropologo o l’etnopsichiatra, per passare 
dalla mediazione interculturale alla mediazione etno-
clinica antropologica. Vi è poi la già citata mediazione 
integrata degli ESC, che sono una sorta di peer educator 
che agiscono da da ponte per l’accesso ai servizi e 
per l’educazione alla salute. Questi sono tutti modelli 
complessi, che ASL Sud-Est ha potuto sperimentare grazie 
a progetti FAMI, e sui quali è necessario adesso riflettere 
in termini di sostenibilità per l’integrazione nel servizio. 
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Nella nostra zona distretto - in cui, dopo il recente processo 
di riorganizzazione, sono confluite due zone - sono presenti 
due ospedali, tre case della salute già aperte e in fase di 
progettazione, nove centri socio-sanitari, due centri di 
salute mentale, e una rete di centri residenziali e semi-
residenziali per persone anziane non autosufficienti e 
disabili. Si parla di un territorio, in particolare quello della 
val di Cornia, che è tra i più anziani della Toscana (che già 
di suo è tra le regioni più anziane d’Italia) dove è quindi 
presente una rete di assistenti familiari molto corposa, 
composta principalmente da donne straniere. Qua i servizi 
sociali e sociosanitari sono gestiti in maniera integrata 
grazie alla presenza di due società della salute. 
Rispetto al servizio della mediazione, tuttavia, le due zone 
che sono confluite nel distretto hanno storie molto diverse: 
mentre i comuni della Val di Cornia investono risorse da più 
di 25 anni, a partire dalla mediazione in ambito scolastico 
e in ambito di servizi sociali per poi, negli anni, estendere il 
servizio anche in ambito consultoriale e ospedaliero (sempre 
coperto dalle risorse che i comuni destinano al sociale), 
nella zona della Bassa Val di Cecina il servizio di fatto non 
esisteva. Con la fusione, quindi, si rende necessario cercare 
di estendere il servizio per uniformare le due zone. 

Dopo aver inquadrato il contesto, anche la dottoressa 
Pagliacci ha ribadito l’importanza di una visione globale 
e innovativa della mediazione, che metta al centro il tema 
della comunicazione e dell’alfabetizzazione sanitaria 
di tutti gli utenti, perché tanti sono coloro, anche non 
stranieri, che non comprendono i percorsi sanitari. È 
necessario dunque cambiare prospettiva, affermare che 
il problema non è l’utente straniero che non capisce, ma 
è il servizio sanitario che non è comprensibile e che, così, 
pone una barriera all’accesso non riuscendo a comunicare 
e quindi non riuscendo ad agire in maniera efficace e 
appropriata.

Donatella Pagliacci
Direttrice della zona 
distretto della bassa 

val di Cecina e val di Cornia
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Anche la terza relatrice, quindi, ha offerto spunti di 
riflessione su aspetti specifici:

• Integrare sanitario e sociale: per offrire un servizio di 
mediazione efficace e appropriato a livello territoriale è 
necessario lavorare congiuntamente sia in ambito sanitario 
che in ambito sociale. Gli strumenti esistono, ci sono le 
Società della Salute o le convenzioni socio-sanitarie, ma è 
necessario sensibilizzare i decisori, in particolare i sindaci, 
sul fatto che investire nella mediazione non è un valore 
legato all’orientamento politico, ma alla sostenibilità del 
sistema.

• Generare domanda di mediazione: al tempo stesso 
è necessario sensibilizzare gli operatori sul valore della 
mediazione, per arrivare ad un sistema che richiede questo 
servizio non solo nei luoghi dove “tradizionalmente” viene 
già offerto - ospedali e consultori - ma in modo diffuso: 
negli studi dei pediatri e dei medici di medicina generale, 
nella salute mentale, nella prevenzione, nella promozione 
di vaccinazione e, in continuità, nei servizi sociali - con 
particolare riguardo per i percorsi di inclusione lavorativa 
che questi offrono.

• Un servizio continuo e non emergenziale: è infine 
importante affermare che la mediazione non deve essere 
attivata solo nei momenti di crisi e nel rapporto individuale 
con il singolo paziente, ma deve essere progettata in 
modo che ci siano dei percorsi strutturati e comunitari, 
di raccordo cioè con le comunità straniere presenti sul 
territorio.
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DISCUSSIONE PLENARIA - SINTESI DEGLI INTERVENTI
Stimolato dagli interventi introduttivi, il gruppo dei 
partecipanti - formato principalmente da mediatori e 
operatori di enti gestori,  ha animato una ricca discussione. 
Le questioni affrontate durante il confronto sono state 
tematizzate e sintetizzate qui di seguito. 

Le testimonianze dei partecipanti tracciano un 
quadro disomogeneo circa l’erogazione dei servizi 
di mediazione, riconducibile a un diverso grado 
di consapevolezza sulla loro utilità. Nella ASL di 
Livorno, ad esempio, c’è una grande consapevolezza 
all’interno del consultorio in cui si offre un servizio 
fisso attivabile in ogni situazione, mentre è più critica 
la situazione in ospedale: un ambito di intervento più 
vasto dove l’informazione sulla disponibilità dei servizi 
non raggiunge tutti, e in cui spesso si usufruisce di 
traduttori volontari a chiamata. Gli interventi di altri 
partecipanti hanno confermato come la richiesta di 
servizi di mediazione da parte degli ospedali sia scarsa o 
inesistente e come invece sia necessario far riconoscere 
agli addetti ai servizi dei vari settori il bisogno di una 
mediazione culturale di qualità. 
Una sfida difficile, che è stata definita come una vera e 
propria “battaglia culturale”. Sembra cioè necessario 
un cambiamento di mentalità: il passaggio dall’utilizzo 
del mediatore come semplice traduttore (a volte 
addirittura solo via telefono) a esperto dell’intercultura 
che faccia da “ponte” tra gli utenti e addetti ai lavori. 
Al contrario, nella pratica è frequente un uso 
strumentale del mediatore, che non solo è visto come 
traduttore invece che come facilitatore di un confronto 
tra due parti, ma che addirittura viene chiamato solo 
all’ultimo momento dal personale medico per ottenere 
sbrigativamente la firma del paziente e “andare avanti” 
nella pratica sanitaria già stabilita - tutelandosi così dal 

Dalla traduzione alla 
mediazione: una battaglia 
culturale per garantire un 

servizio ottimale a tutti
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punto di vista legale. Una prassi limitante e pericolosa 
per i pazienti, segnalata tra gli altri anche nell’Azienda 
Ospedaliera di Careggi a Firenze.

Altro elemento critico è il frequente ricorso alla mediazione 
“informale”, ad opera di parenti o accompagnatori 
connazionali che parlano più o meno bene l’italiano e 
che cercano di tradurre. Nel caso specifico dei richiedenti 
asilo, il più delle volte si fa affidamento ad altri ospiti delle 
strutture CAS o degli SPRAR che, anche quando hanno 
una conoscenza sufficiente della lingua italiana, non 
hanno comunque alcun tipo di preparazione in termini di 
comunicazione delle diagnosi o delle cure.
Questa pratica che, in mancanza di risorse, può 
essere tollerabile all’interno del pronto soccorso, 
diventa assolutamente controproducente in percorsi 
di ospedalizzazione e cura, come ad esempio 
nella comunicazione con pazienti oncologici gravi.  
Le ragioni per cui risulta necessario avvalersi esclusivamente 
di personale professionale sono fondamentalmente 
tre, cioè garantire un livello adeguato di capacità 
linguistiche, il rispetto del dovere e del diritto di 
riservatezza, e una mediazione senza doppi fini. Non è 
raro che parenti o conoscenti complichino ulteriormente 
il processo di mediazione in buona o cattiva fede, 
nascondendo brutte notizie o sostituendosi a decisioni 
personali. A tal proposito viene riportato il caso di una 
donna incinta sul punto di sottoporsi ad un intervento di 
aborto, ‘aiutata’ dal marito che però non l’aveva informata 
della gravidanza e le faceva credere di star acconsentendo 
al trattamento di una malattia. In questo caso l’operatore 
sanitario ha intuito che c’era qualcosa che non andava e 
ha attivato il mediatore professionista, ma non sempre 
questo avviene. 
La mediazione informale, che sia parentale o amicale, ha 
effetti negativi anche sulla persona ‘utilizzata’ a tal fine, 
che si trova a dover gestire un ruolo e una situazione 

La mediazione “informale”: 
una prassi assolutamente 
da evitare e da scoraggiare in 
ambito sanitario
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emotivamente stressante senza averne gli strumenti. I 
partecipanti fanno in particolare riferimento ai casi in cui 
si ricorre ai figli del paziente, chiedendo a un bambino di 
assumere un ruolo “genitoriale” e di responsabilità che di 
fatto stravolge gli equilibri familiari.

Uno degli obiettivi individuati come prioritari per 
fare un salto di qualità nei servizi di mediazione 
è quello di favorire i rapporti di collaborazione 
professionale tra mediatore e operatore sanitario. 
Si riporta a tale proposito il caso positivo dell’ospedale 
di Careggi, dove alcuni mediatori hanno stabilito 
una vera e propria alleanza con medici, chirurghi 
e oncologi, che si è sviluppata grazie ad una 
collaborazione stabile che è durata negli anni. Un 
rapporto paritario reso possibile da un servizio di 
mediazione pianificato e organizzato, quindi dal 
riconoscimento della professionalità del mediatore 
come figura che partecipa ad una équipe e non come 
un traduttore a chiamata, che garantisce continuità di 
rapporto tra medico, mediatore e paziente.
Questa alleanza professionale - che può diffondersi 
solo attraverso occasioni di formazione congiunta 
all’insegna dello scambio di competenze, della 
comprensione e divisione dei reciproci ruoli - permette 
di agire anche in quei casi in cui è il paziente stesso 
a rifiutare il mediatore pur avendone bisogno, per 
motivi di orgoglio o per desiderio di riservatezza.  
A tal proposito è stata raccontata l’esperienza 
di una mediatrice che, inizialmente rifiutata dal 
paziente, è stata presentata da parte del dottore 
come una professionista ospedaliera ottenendo così 
autorevolezza e fiducia. 
Questa modalità di lavoro è potenzialmente molto 
efficace non solo in ospedale ma anche nei programmi di 
prevenzione e promozione della salute, co-progettando 
con i mediatori campagne mirate che guardano a 

L’alleanza mediatore-
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problematiche specifiche per ciascuna comunità (ad 
esempio la maggiore incidenza di tumori allo stomaco 
nella comunità cinese dovuta all’assunzione di cibi molto 
caldi). 

Dalla discussione sono emerse esigenze formative di 
vario tipo. I mediatori chiedono occasioni di formazione 
professionale specifica rispetto all’ambito sanitario ma 
anche, per chi già opera, momenti di aggiornamento 
professionale necessari in una una società in rapida e 
continua trasformazione, soprattutto dal punto di vista 
migratorio.
Si è poi rimarcata la necessità di formare gli operatori 
sanitari stessi sulla mediazione, perché comprendano 
come e quando ‘sfruttarÈ al meglio il mediatore - così come 
per acquisire direttamente strumenti di comprensione 
dell’utente con background migratorio. 
I bisogni formativi degli uni e degli altri potrebbero trovare 
risposta in occasioni di formazione congiunta mediatori-
operatori. 
In parallelo a un’offerta formativa di questo tipo, si ritiene 
necessario fissare l’expertise di ambito sanitario come 
un prerequisito fondamentale, che il mediatore sanitario 
deve comprovare al momento della sua candidatura. 
Qualcosa di ben lontano dalla pratica corrente, che vede 
le cooperative assumere i mediatori “a pacchetto” senza 
informarsi sulle aree di intervento di cui hanno esperienza, 
situazione aggravata dalla mancanza di un albo.
L’introduzione di meccanismi di selezione appare 
necessaria sia per evitare i rischi di mediatori inesperti o 
fai-da-te, sia per fare il salto di qualità più volte richiamato: 
per i mediatori formazione significa professionalità e, 
conseguentemente, riconoscimento e rispetto del proprio 
ruolo, anche dal punto di vista economico. 

Formazione congiunta e 
selezione come capisaldi 
di un servizio di qualità
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In continuità con quanto detto sopra, molti tra i mediatori 
interculturali presenti hanno espresso la necessità di 
stabilire modalità di contratto chiare con pagamenti 
commisurati alle ore di lavoro. Spesso anche i mediatori 
più qualificati si trovano ad esercitare la loro professione 
a titolo puramente volontario. La difficoltà di trovare 
occasioni di mediazione retribuita, ha nel tempo portato i 
mediatori ha dover sviluppare altri percorsi professionali, 
di fatto impoverendo questa categoria di competenze ed 
esperienze. 
La richiesta si scontra con una carenza strutturale di risorse: 
chi organizza il servizio nell’ASL Nord-Ovest, per esempio, 
dopo la recente riorganizzazione deve estendere il servizio 
di mediazione da 3 a 13 ospedali, a parità di risorse ma 
non di costi: la gara regionale che a breve sarà indetta, 
infatti, registra giustamente un aumento consistente della 
tariffa oraria del mediatore professionista. 
La presenza tra i partecipanti di alcuni insegnanti e di un 
neuropsichiatra infantile ha infine permesso di approfondire 
una questione specifica. L’assenza di servizi di mediazione 
integrati e continuativi in ambito scolastico pare tradursi 
nell’aumento di casi, tra gli studenti di origine straniera, 
segnalati come disturbi di apprendimento o ritardi nel 
linguaggio bisognosi di attenzione sanitaria.
Il riconoscimento e la certificazione di queste disabilità, 
quando non reali ma dovute alla mancanza di comprensione 
del background migratorio dei bambini e dei ragazzi, e 
la conseguente attivazione di supporti specifici, come 
da legge 104, da un lato “mette in salvo” rispetto alle 
responsabilità dell’insuccesso scolastico o del drop out 
degli studenti di origine straniera, ma dall’altro crea per 
gli stessi una barriera d’accesso al proseguimento di un 
percorso scolastico ‘normalÈ. 
La soluzione, in questo caso, viene individuata nella 
costruzione di servizi di mediazione “pervasivi”, che 
utilizzino in maniera congiunta e integrata le risorse 
economiche scolastiche e comunali. 

Mediatore interculturale: 
missione o professione?

Bambini bilingue e salute 
mentale: una diagnosi 

disinformata

58



CONCLUSIONI
A chiusura del workshop, le relatrici hanno valorizzato 
la proposta di strutturare la presenza del mediatore 
all’interno delle equipe mediche, anche attraverso 
occasioni di formazione reciproca: “Mediatori e operatori 
devono crescere insieme, ed è forse l’unico modo per 
garantire risultati sostenibili che durino nel tempo”. 
Una modalità, peraltro, già testata con ottimi risultati 
nell’ambito del progetto SPRINT. 
Nell’ottica di garantire un servizio ottimale ed efficiente 
in un contesto come quello ospedaliero, in cui le risorse 
sono carenti, la formazione del personale sanitario sul 
tema mediazione consentirebbe infatti di distinguere i 
casi in cui la presenza di un mediatore è fondamentale - 
soprattutto i percorsi legati alle malattie croniche, non solo 
oncologiche, che richiedono al mediatore di stabilire un 
rapporto con pazienti e in cui la relazione è una condizioni 
fondamentale per l’efficacia della cura - dai casi in cui, 
invece, l’intervento, soprattutto se spot, sarebbe di fatto 
uno spreco. 
Il territorio, da questo punto di vista, offre maggiori 
occasioni rispetto agli ospedali: sempre tenendo 
in considerazione la mancanza di risorse, le relatrici 
condividono la necessità di progettare servizi continuativi 
e di qualità - ad esempio nella salute mentale, nel 
materno infantile, nei servizi per l’adolescenza - e in 
particolare di investire in campagne di comunicazione 
per la promozione della salute rivolte alle comunità. La 
popolazione immigrata, infatti, pur essendo giovane 
risente in termini di salute di fattori sociali che influiscono 
sugli stili di vita: ci si aspetta, ad esempio, una crescita 
sia delle malattie cardiovascolari che dei tumori, anche 
per una minore adesione ai programmi di screening. Da 
questo punto di vista, è prioritario lavorare con mediatori 
e ESC che affianchino il personale medico e paramedico 
in momenti di comunicazione e sensibilizzazione. 
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La costruzione di servizi di mediazione “pervasivi”, che 
utilizzino in maniera congiunta e integrata le risorse 
economiche scolastiche e comunali, garantirebbe 
inoltre una maggiore comprensione della condizione 
dei bambini bilingue, riducendo il rischio di sovrastimare 
o sottostimare i problemi di salute mentale dei minori 
stranieri, il cui tasso di accesso ai servizi dedicati è spesso 
di gran lunga superiore rispetto a quello dei minori 
italiani, permettendo ai servizi di diagnosi di distinguere 
facilmente tra patologie autentiche, disabilità intellettive 
e semplici difficoltà di apprendimento e di trovare la 
risposta adeguata caso per caso. 

L’incontro si è chiuso con la lettura di un brano dal libro 
“Abitare una lingua” di Alketa Vako, mediatrice di origine 
albanese: 
Succede spesso, anzi, spessissimo che mi chiedono: “Ma 
quando parli, prima lo pensi in albanese e poi traduci 
velocemente in italiano?” “Ma tu in che lingua sogni?” 
“Ma tu pensi in albanese e scrivi in italiano, oppure pensi 
direttamente in italiano e poi scrivi in italiano?” Sorrido. 
Domande semplici. Come quelle che mi facevano al mio 
arrivo le nonnine del quartiere: “Ma voi altre sapete lavorare 
all’uncinetto?” “Sapete cos’è il punto a croce?”. Sorridevo. 
La risposta? Una breve descrizione linguistica? Una piccola 
nota delle differenze fra le due? Un’osservazione acuta del 
passaggio? Un rispettoso accenno dell’importanza della 
lingua madre e soprattutto di quella di arrivo? Qualche 
spiritosaggine, se possibile, della banale casualità di 
non aver ancora capito il meccanismo? Riflettendo bene, 
ho capito che non è poi così semplice, per questo non 
riesco a trovare una risposta veloce. Probabilmente 
perché si tratta di non avere trovato ancora e comunque 
una risposta al perché del passaggio, dell’imbarazzo 
degli errori che commetto, o forse la cosa è ancora più 
profonda e sottile, cioè il vecchio rancore balcanico di 
aver abbandonato la propria lingua (non per niente si 
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chiama lingua madre). O meglio tutte insieme. Ebbene 
sì, mi sono persa anche io. Per ritrovarsi non c’è niente 
di meglio che ritornare al punto di partenza, o meglio di 
arrivo. Il confine è forse una delle più brutte invenzioni 
dell’umanità, perciò ho deciso di trovare un’altra mia via 
di frontiera, la stazione ferroviaria, la stazione ferroviaria 
di Prato per giunta. Arrivai lì senza sapere neanche una 
parola di quella lingua veloce, articolata, melodiosa, 
ritmica con tante vocali. La gente parlava, salutava, si 
abbracciava e soprattutto correva. Correvano le macchine, 
gli autobus, i camion, i cani e i loro padroni, l’acqua della 
fontana, persino il vento aveva furia. Analfabeta. Cosi mi 
sentivo, così ero nonostante tanti anni di studio. Il vuoto 
mi circondava, nonostante tutta la luccicante bellezza, 
il benessere colmante e la sfacciata noncuranza di 
nasconderlo. [...] In un felice incontro con Erri de Luca, 
sentii leggere da lui, da un emigrante più vecchio di me, 
delle frasi che mi fecero commuovere. Non me le ricordo 
tutte, ma qualcosa la voglio condividere: “Resta un’altra 
occasione: dar voce italiana all’umanità che emigra da noi 
per suo bisogno. Non tutti possono trovare un riparo e 
un impiego, ma una lingua sì. Invece succede spesso di 
ascoltare uno straniero che vive presso di noi che non sa 
ancora formulare una frase completa nella nostra lingua. è 
umiliante, ma per noi, non per lui. Non costerebbe molto 
trasmettere ai nostri nuovi vicini questa rarità neolatina. 
… Se è vero che si può abitare una lingua, allora noi non 
aiutiamo lo straniero ad abitare la nostra. Lasciamo a lui il 
compito di arrangiarsi anche in questo, forse ci conforta 
un altro vantaggio che abbiamo sul suo bisogno, che senti 
anche con le parole. E invece potrebbero amare le nostre, 
farle rimbalzare indietro, inzupparle di colori. È una bella 
lingua la nostra, dovremmo offrirla a piene mani, regalarla 
agli altri, ce le vedremmo restituire più grande, più ricca. 
Non avranno trovato molto da noi, i nostri nuovi vicini, 
ma quel po’ di tesoro gratuito che sta nella lingua, non 
gliel’avremmo lesinato.”

IL MEDIATORE INTERCULTURALE IN SANITà
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INTERVENTI DI APERTURA
Il percorso che ha portato alla definizione della 
figura della nuova figura professionale del mediatore 
interculturale rientra all’interno della politica complessiva 
che Regione Toscana sta portando avanti attraverso 
diverse progettualità: dal Libro Bianco sulle politiche di 
accoglienza per richiedenti asilo e titolari di protezione al 
lavoro appena iniziato dei due Progetti FAMI Commit e 
Teams. Le progettualità presentate da Regione Toscana 
come capofila rappresentano un’innovazione importante 
fin dalla fase di presentazione. Sono, infatti, azioni che 
nascono insieme, in maniera congiunta e coordinata, 
dalle due direzioni: sociale e lavoro. Il tema condiviso 
dai due progetti è la definizione di un’offerta comune: 
una reale possibilità per tutto il sistema, a prescindere 
dall’utenza; una sfida che riguarda i servizi alla persona.
Il percorso intrapreso e il confronto  di oggi possono 
realmente contribuire alla definizione di un sistema dei 
servizi complessivo.

Un sistema di offerta convincente, fortemente 
contestualizzato rispetto agli obiettivi che vengono 
posti, in grado di dare tono alle politiche, sfuggendo 
all’approccio dettato dalla contingenza per uno basato 
sull’analisi della complessità dell’intero sistema.
Il contributo prezioso che può arrivare da questo percorso 
può consentire di raggiungere una doppia innovazione, 
sulla figura e sui servizi, includendo i diversi soggetti 
coinvolti: servizi sociali, centri per l’ impiego e tutto l’insieme 
di realtà e azioni che costituiscono  i livelli essenziali di 
assistenza. L’obiettivo definito è quello di approdare a un 
sistema di servizi maggiormente qualificato, che risponda 
ad una combinazione intelligente tra le varie parti che lo 
costituiscono.

Alessandro Salvi
 Direzione diritti di 

cittadinanza e coesione 
sociale Regione Toscana
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La Direzione lavoro ha fatto una scelta importante nel 
portare avanti i percorsi progettuali su integrazione 
a accoglienza cercando forme strutturali di dialogo 
e collaborazione con altri servizi. A livello nazionale i 
Progetti FAMI presentati dalle Regioni non includono le 
Direzioni lavoro, pur trattandosi di azioni che riguardano 
l’inserimento lavorativo, ma si tende a coinvolgere 
solamente la parte sociale. Regione Toscana ha scelto 
invece da tempo di costruire forme strutturali stabili di 
integrazione tra i servizi.
L’obiettivo è quello di strutturare un modello che risponda 
al problema complesso nel suo insieme, senza lavorare 
a settori a se stanti  ma costruendo sempre equipe 
multidisciplinari. Fare fronte, quindi, al bisogno di trovare 
risposte immediate, risposte efficaci e unitarie attraverso 
forme di collaborazione e di condivisione. In questo 
risulta fondamentale il rafforzamento e il consolidamento 
dei PUA (Punti Unici di Accesso).
La figura e, più in generale, il servizio di mediazione 
interculturale rispondono, infatti,alla necessità di 
costruire un collante tra i vari servizi e in questi termini 
non si può che lavorare per un approccio integrato.
Di fatto i percorsi di validazione delle competenze sono 
simili nelle caratteristiche e nelle metodologie al lavoro 
di mediazione. Colui, infatti, che si occupa di validare le 
competenze cerca di elaborare le esperienze dell’utente 
attraverso un’azione di messa in evidenza e, mediazione 
per rendere attuale e leggibile il contenuto. 

Quali sono le caratteristiche fondamentali di un servizio 
di mediazione interculturale per l’accesso ai servizi? 
Ci sono alcune parole chiave da tener presenti, come: 
professionalità, qualità, reciprocità, continuità. 
La professionalità non si improvvisa, il mediatore 
necessita di formazione e specifiche competenze, meglio 
se certificabili o dimostrabili, anche attraverso esperienze 

Simone Cappelli 
Direzione lavoro 
di Regione Toscana

Valentina Sardi
referente Servizio 
Immigrazione del Comune 
Prato

IL MEDIATORE NELL’ACCESSO AI SERvIZI 
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documentate. Nel disegno della figura del mediatore come 
previsto da Regione Toscana la valutazione della lingua 
risulta imprescindibile ma non deve essere l’unico aspetto 
fondamentale. Non si tratta , infatti di traduzione ma di 
mediazione e di trasmissione di concetti e conoscenze. 

Qualità: chi richiede una prestazione di mediazione 
linguistica deve tener presente che alcuni elementi 
determinano la qualità del servizio come per esempio 
l’inquadramento contrattuale o costi orari minimi 
prestabiliti, fasce orarie di servizio non eccessivamente 
frazionate, durata complessiva dell’attività, requisiti 
di competenza linguistica e professionali. Il ruolo del 
mediatore come ponte tra più soggetti o membro di 
equipe multidisciplinari presuppone che tutti abbiano 
chiari rispettivi ruoli e competenze. È importante 
che, specialmente nei contesti complessi, sia chiara 
la funzione che ciascuno è chiamato a svolgere in 
reciprocità, se necessario, condividendo ciascuno, prima 
dell’attività, i punti cardine per comprendere i rispettivi 
ruoli.
Altro aspetto è la continuità del servizio: la modalità 
a chiamata del mediatore può sembrare adeguata 
quando si hanno necessità di breve durata, ma è molto 
complessa organizzativamente (per la difficile garanzia 
di reperibilità), incerta (incarichi piccoli hanno maggiori 
probabilità di disdetta) e non consente continuità 
del personale impiegato, necessaria specialmente 
nei  percorsi di accompagnamento della persona o nei 
lavori di equipe. Oltre a ciò, non si valorizza il ruolo e 
la professionalità del mediatore. Meglio allora percorsi 
in rete, condivisione nei servizi tra più uffici o, se 
possibile, più enti, in caso di impieghi di breve durata. 
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La formazione per mediatori linguistico culturali va 
affrontata attraverso un doppio punto di vista. Da una 
parte, valutando il bagaglio di esperienze di cui il mediatore 
è portatore; dall’altra, tenendo in considerazione la 
necessità di strutturare percorsi di formazione in entrata 
e continua.
Le difficoltà che si riscontrano in termini di formazione 
sono riscontrabili ad esempio nella scarsità di percorsi 
continui di apprendimento oltre l’Università e nella 
oggettiva impossibilità di accesso in caso di mancanza 
di titoli necessari o dimostrabili. Regione Toscana sta, 
però, affrontando il tema per rispondere alle necessità in 
questo ambito.

In questi termini, le seconde generazioni, le nuove 
generazioni, sono un ponte importante tra cultura 
di provenienza e cultura di accoglienza: portatori di 
esperienze “doppie” e, di conseguenza, figure essenziali 
per la costruzione della progettualità di sistema dei “nuovi 
mediatori”.

Risulta, poi, altrettanto importante introdurre e valutare i 
nuovi spazi possibili di intervento del mediatore: spazi più 
ampi e che rispondano alle esigenze e alle caratteristiche 
della società. Per esempio, quello relativo all’impresa e alla 
nuova imprenditoria, per supportare non solo le persone 
migranti presenti nel territorio ma anche  il lavoro delle 
imprese che investono all’estero in termini di intelligenza 
culturale.

In ottica di nuove opportunità e nuove risorse umane si 
parla anche di ruolo del mediatore nella valorizzazione 
del “patrimonio della cultura e delle culture” attraverso la 
capacità di lavoro condiviso in un approccio multi attore. 
In questo approccio si aprono nuove porte e possibilità  
oltre l’ambito strettamente sociale.

IL MEDIATORE NELL’ACCESSO AI SERvIZI 
E  AL MONDO DEL LAvORO

Gilda Esposito
Dipartimento di Scienze 
della Formazione e 
Psicologia dell’Università 
degli Studi di Firenze 
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Il mediatore all’interno del sistema dei Centri per 
l’impiego risente delle caratteristiche e delle specificità di 
ogni territorio. Se da una parte, infatti, si rende necessaria  
una certa flessibilità nell’approccio a politiche di sistema, 
che si devono sviluppare in base alle peculiarità delle 
situazioni; dall’altra,  abbiamo, la possibilità di rintracciare 
esperienze diverse che contribuiscono alla costruzione 
complessiva del sistema come “portatori di possibilità”.

La figura del mediatore ha senza dubbio subito un 
cambiamento nel tempo e risponde oggi alle diverse 
specificità dei territori rispetto a competenze e 
interpretazione del ruolo. In alcuni casi, ad esempio, 
la figura del mediatore risulta equivalente a quella 
dell’orientatore.

Nel 2017 sono state prese in carico dai Centri per 
l’impiego un totale di 63.000 persone straniere, di cui 
43.000  non comunitarie: questo dato porta a riflettere 
riguardo la strutturazione del servizio in termini di efficacia 
e metodologia di lavoro.

Il Progetto PROGETTO COMMIT - Competenze Migranti 
in Toscana, presentato da Regione Toscana all’interno dei 
Bandi FAMI, che vede il Consorzio Servizi Lavoro e FIL 
come soggetti partner, prevede la convalida e messa in 
trasparenza delle competenze. 

In questo percorso la figura del mediatore è essenziale: 
nel lavoro di racconto della storia personale il mediatore è 
infatti colui che colloca gli aspetti personali in referenziali 
di senso, colui che fa fa sintesi e che valorizza le esperienze 
in un contesto diverso e offre così realmente possibilità 
e opportunità. Occorrerà quindi riflettere sulla natura 
del ruolo di mediatore in congiunzione con la figura 
dell’operatore e dell’orientatore.

Maurizio Serafin 
Consorzio Servizi Lavoro 
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DISCUSSIONE PLENARIA - SINTESI DEGLI INTERVENTI
A seguito degli interventi introduttivi si è aperto il 
confronto tra i partecipanti al workshop che hanno 
portato all’attenzione dei lavori numerosi spunti di 
riflessione e strumenti per l’elaborazione di proposte 
finalizzate alla strutturazione dei servizi e degli strumenti 
di presa in carico e di accompagnamento al lavoro a fronte 
della rinnovata figura del mediatore interculturale.

A partire dalla condivisione delle esperienze personali e 
professionali dei molti mediatori partecipanti e tramite il 
contributo dei diversi attori coinvolti nei servizi e gli spunti 
riflessione portati dai soggetti del privato sociale sono 
state discusse criticità, buone pratiche e proposte.
In primo luogo, è stata  sottolineata l’importanza del 
lavoro svolto da Regione Toscana per l’aggiornamento 
della figura professionale del mediatore interculturale: 
un percorso che risponde con efficacia alle richieste della 
società contemporanea.

Aspetto centrale della discussione è stato, poi, 
l’inquadramento del mediatore all’interno dei servizi 
come soggetto imprescindibile di equipe multidisciplinari 
e come figura chiave della presa in carico. In maniera 
condivisa è stata espressa la necessità di strutturare 
percorsi di accompagnamento della persona attraverso 
strumenti integrati tra i vari servizi, in un approccio in cui 
il mediatore risulta uno snodo fondamentale.
Il mediatore all’interno dei Centri Impiego è di fatto una 
figura che spesso facilita il raccordo con i servizi sociali, le 
scuole e i diversi attori del territorio, favorendo la possibilità 
di comunicazione tra servizi. Per cui risulta fondamentale 
un requisito di conoscenza delle caratteristiche del 
territorio e delle peculiarità dei diversi servizi.

IL MEDIATORE NELL’ACCESSO AI SERvIZI 
E  AL MONDO DEL LAvORO
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In questa ottica è altresì importante il lavoro di supporto, 
di sensibilizzazione e di formazione che il mediatore può 
svolgere verso gli uffici e verso il personale che è chiamato 
a rispondere ai bisogni degli utenti stranieri, in modo 
da sopperire alcune difficoltà che spesso si riscontrano 
all’interno dei servizi. È emersa poi con tono unanime la 
necessità di potenziare il lavoro integrato attraverso i 
PUA e il rafforzamento della condivisione di un sistema 
complessivo, conoscendo le difficoltà che possono 
emergere in termini di decentramento amministrativo e 
di percorso tra territori diversi.

Durante il confronto i partecipanti hanno poi approfondito 
l’aspetto formativo e di inquadramento lavorativo del 
mediatore interculturale a fronte di criticità e di debolezze 
riscontrate nel corso degli anni all’interno dei diversi 
settori di intervento.

Viene espressa la necessità di una formazione continua, 
in grado di tenere conto dell’attualità dei servizi e delle 
competenze necessarie, partendo dal lavoro svolto per il 
rinnovamento della figura e strutturando i relativi percorsi 
formativi, tenendo però conto anche delle esperienze 
e del riconoscimento delle competenze pregressi. In 
particolare, vengono espressi dubbi e timori riguardo  
percorsi formativi e lavorativi già portati a termine o in fase 
di svolgimento , con la difficoltà di capire come potersi 
inserire all’interno della nuova figura. Ulteriore criticità 
evidenziata è quella inerente  alla difficoltà di accesso 
ai percorsi formativi in caso di concreta impossibilità di 
certificazione dei titoli di studio.

Se, da una parte, in questi termini la nuova figura garantisce 
maggiormente i mediatori, ricollocandoli all’interno di uno 
scenario chiaro e definito, si dovrà lavorare ulteriormente in 
questa direzione attraverso l’utilizzo dello strumento della 
validazione delle competenze messo a disposizione dai 
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Centri per l’impiego.
Per quanto riguarda la progettazione dei servizi di 
mediazione sono state discusse le caratteristiche 
fondamentali di competenza e di inquadramento anche 
strutturale del mediatore interculturale in un’ottica di 
continuità e di funzionalità. In proposito, si è condivisa la 
necessità di affrontare il tema della precarietà lavorativa 
del mediatore, una sorta di “servizio a chiamata” che 
comporta spesso la precarietà del servizio stesso e inficia 
il lavoro di progettazione condivisa degli interventi. Sono 
evidenziate le preoccupazioni relative all’inquadramento 
contrattuale del mediatore in termini di scarso 
riconoscimento ma anche di dirette di conseguenze 
negative sulla continuità della presa in carico.

Se, come convenuto, il mediatore deve delinearsi come 
figura definita e competente,  soggetto chiave nei servizi 
di presa in carico e di accompagnamento, occorre 
necessariamente favorire e privilegiare affidamenti  
quanto più possibile stabili e capaci di offrire garanzie 
in termini di continuità, stabilità e tutela.

In risposta alla necessità emersa di condividere informazioni 
e aggiornamenti sul tema, si è infine inserita la proposta 
dei referenti del progetto Portale PaeSI di Regione 
Toscana che potrebbe offrirsi come strumento rilevante, 
costruendo una sezione specifica sulla mediazione 
interculturale e diventando così un catalizzatore di 
notizie e un punto di riferimento in materia per garantire 
maggiore fruibilità e accessibilità alle informazioni.

IL MEDIATORE NELL’ACCESSO AI SERvIZI 
E  AL MONDO DEL LAvORO
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INTERVENTI DI APERTURA
I CPIA sono realtà di recente istituzione (anno scolastico 
2014/2015). In Regione Toscana ce ne sono 11, uno per 
ogni provincia, a parte quella di Firenze che ne ha due, data 
la vastità del territorio. Il tema della mediazione all’interno 
dei CPIA ha una rilevanza quotidiana in quanto gli utenti 
sono per il 50%, talvolta fino al 90%, migranti, appartenenti 
a numerose etnie diverse che si distribuiscono in maniera 
differente sul territorio regionale. 
All’interno dei CPIA vengono proposti, innanzitutto, 
corsi di L2 e, al momento dell’accoglienza, viene definito 
con l’utente un patto formativo personalizzato; In tale 
occasione la figura del mediatore risulta fondamentale. 
Nella maggior parte dei casi i soggetti che si presentano 
non conoscono la lingua italiana e la presenza di un 
mediatore costituirebbe un elemento di supporto sia per 
gli operatori del centro che per gli utenti, in modo da 
non sentirsi disorientati di fronte a percorsi impegnativi 
di scolarizzazione, che iniziano con corsi di lingua, ma 
che spesso sfociano nell’iscrizione al secondo periodo 
didattico ed al conseguimento del diploma. Sono quindi 
percorsi lunghi in cui la figura del mediatore risulta 
fondamentale.
I CPIA da anni chiedono di poter avere a disposizione 
mediatori in pianta stabile - diversamente dalle 
assegnazioni puntuali e specifiche che vengono garantite 
nei progetti e bandi (FAMI) - ma fino ad ora hanno sempre 
ottenuto risposte negative e si sono trovati spesso a 
ricorrere a forme fai-da-te: in particolare, si ricorre agli 
alunni che frequentano la scuola del mattino - e che 
spesso sono i figli degli utenti del servizio - che conoscono 
la lingua italiana e fanno da tramite linguistico. 
Il ruolo del mediatore non si limita però alla sfera linguistica 
ma si articola in funzioni ben più ampie e complesse, 
pertanto Patrizia Matini conclude augurandosi che, visto 
che la Regione Toscana sta affrontando la tematica, anche 

Patrizia Matini
coordinatrice 

della rete Toscana 
dei Centri Provinciali 

per l’Istruzione 
degli Adulti (CPIA), 
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il Ministero possa recepire la richiesta dei CPIA di avere 
queste figure e che il sistema si stabilizzi e strutturi in una 
direzione per cui i mediatori siano inserite nel sistema di 
istruzione degli adulti.

Le scuole della mattina hanno la fortuna di essere molto più 
strutturate rispetto a quelle pomeridiane/serali, che ancora 
oggi sono precarie, per quanto siano delle scuole autonome 
a tutti gli effetti. I dati sottolineano la rilevanza dei flussi di 
utenti di origine straniera nella fruizione del servizio a livello 
nazionale con un’incidenza di adulti stranieri che frequenta i 
CPIA che si attesta quasi al 95% del totale dei partecipanti. 
Gli utenti hanno profili differenti ma, soprattutto in occasione 
degli accordi di integrazione per i migranti appena arrivati 
in Italia per la Prefettura, questi possono conoscere solo la 
propria lingua madre e magari non avere mai avuto nessun 
tipo di alfabetizzazione. In questi casi, quando la persona si 
presenta al CPIA accompagnata o da un parente o da un 
ente di accoglienza, la comunicazione è più semplice perché 
il mediatore spesso è uno degli accompagnatori. Quando 
invece l’utente arriva da solo la situazione risulta molto 
complicata: solitamente il primo approccio è con la segreteria, 
la quale non riesce a far capire loro niente di quello che serve 
per l’iscrizionSono state spesso chieste collaborazioni con le 
associazioni del territorio ma l’incastro logistico è sempre 
molto complesso, pertanto vengono utilizzati gli studenti 
delle scuole medie serali che parlano la lingua madre, sono 
in grado di far capire che cosa sia l’esame e come si svolge 
e, inoltre,  conoscendo il linguaggio non verbale e la cultura, 
sanno come approcciarsi a seconda di chi si trovano di 
fronte. Di fronte a tale complessità il mediatore dovrebbe 
esserci di default ma, differentemente dai progetti FAMI in 
cui tale figura è prevista dal bando, i percorsi giornalieri e 
ordinamentali si devono arrangiare con risorse e soluzioni 
fai-da-te per risolvere le varie problematiche.

Goffredo Manzo
Referente Istruzione 
degli adulti e attività 
di supporto ai Centri 
Provinciali di Istruzione 
degli Adulti

IL MEDIATORE INTERCULTURALE NELLA SCUOLA
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La scelta di Regione Toscana di modificare la definizione 
terminologica della figura risulta particolarmente felice: 
le parole sono importanti in quanto significati e parlare 
di mediatore interculturale significa lavorare per superare 
l’idea che questa figura si occupi unicamente di studenti 
stranieri e di problemi linguistici. 
Dal 2014 la Professoressa si occupa della scuola 
secondaria e dei minori stranieri non accompagnati e, 
rispetto a questo, ha condotto un’indagine per la Regione 
Toscana, presentata nel 2015/2016, in cui è stata rilevata 
la presenza dei minori non accompagnati all’interno di 45 
istituti, di cui solo 24 hanno dichiarato di avere la figura 
del mediatore culturale.
È inoltre necessario fare chiarezza sul fatto che 
il mediatore interculturale non è un facilitatore 
linguistico o un interprete, e non perpetrare in 
pratiche sbagliate come il delegare a questa figura 
il supporto didattico degli studenti più in difficoltà.  

Risulta importante condividere le buone pratiche che 
esistono in questo campo e costruire insieme delle 
modalità interculturali, spostando l’attenzione da ciò 
che non va a quello che funziona e a come vengono 
impostati gli interventi. In questa attività di ricerca di 
modelli funzionali, la mediazione interculturale va, inoltre, 
contestualizzata: spesso si pensa a persone che non 
parlano la lingua, ma nelle scuole ci sono molti studenti 
di seconda generazione che conoscono molto bene 
l’italiano e rispetto ai quali il mediatore ha un ruolo molto 
importante nella relazione con gli insegnanti e i genitori.

Andrea Scibetta, ricercatore e mediatore di lingua cinese  
all’Università per Stranieri di Siena, inizia la propria 
riflessione partendo dalle parole e dal lessico con cui si 
affronta questa nuova figura professionale del mediatore 
linguistico-culturale o interculturale. Vi è sovraestensione 

Raffaella Biagioli 
Dipartimento di Scienze 

della Formazione e 
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dell’aggettivo culturale e interculturale, che costituiscono 
temi dal terreno scivoloso: chi è del settore sa cosa è la 
cultura e quali sono i confini, mentre nel discorso comune si 
assiste ad uno slittamento semantico molto forte di questo 
concetto, che talvolta viene utilizzato come sinonimo di 
razza. 
Inoltre, il mediatore, prima di essere un esperto 
interculturale, è un esperto di comunicazione perché 
deve riuscire a ricucire dei difetti comunicativi fra due 
o più persone, siano essi legati alla lingua, al linguaggio 
non verbale o alla cultura, creando un terreno comune 
in cui tutti i soggetti coinvolti si possano incontrare, 
differentemente dalla credenza comune per cui tale figura 
lavora a supporto di una delle parti. Quindi, il compito 
del mediatore non è quello di favorire l’inclusione 
e l’inserimento di persone con background diverso 
ma di responsabilizzare le parti all’interno di una 
comunicazione interlinguistica e interculturale 
affinchè si possano incontrare. Questo costituisce il 
motivo per cui è possibile parlare del mediatore come un 
esploratore di possibilità e come costruttore di ponti, 
in senso metaforico, rimandando così allo sforzo che anche 
i soggetti coinvolti devono fare per poter comunicare. 
La sfera linguistico-culturale è complementare all’aspetto 
comunicativo, ma allo stesso tempo deve essere considerata 
di supporto a questo tipo di logica. Il mediatore è anche 
un attento osservatore e ascoltatore, tanto che all’interno 
dei descrittori della figura professionale viene elencata la 
dimensione etnoantropologica. 
Un’altra questione cruciale è quella dei diritti, tema che 
necessita di tornare al centro delle discussione, con 
particolare riferimento ai diritti linguistici, fondamentali per 
esercitarne altri, rispetto a cui il mediatore è colui che ne 
supporta il corretto esercizio.
Per quanto riguarda la scuola, oltre alle funzioni già note di 
supporto e di servizio che il mediatore può offrire, Andrea 
Scibetta riporta i risultati dell’attività di ricerca dell’Università 
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per Stranieri di Siena che negli anni si è concentrata sulla 
didattica inclusiva in chiave plurilingue, attraverso vari 
progetti di ricerca-azione. Il mediatore potrebbe essere 
coinvolto come parte attiva nel supportare azioni basate 
sulla didattica plurilingue volte ad includere tutti i repertori 
linguistici della classe, in cui diventa particolarmente 
produttivo educare la classe intera al rispetto dei diversi 
repertori. Riportando degli esempi pratici, il mediatore può 
supportare attività di storytelling fatte in lingua di origine; 
può costruire con l’insegnante attività in cui c’è bisogno del 
supporto linguistico in relazione a testi orali o scritti, o può 
proporre pratiche didattiche nelle quali risulta una figura di 
supporto a quella del docente. 
Questa è un po’ la filosofia che sta alla base di alcuni 
progetti che l’Università per Stranieri di Siena sta portando 
avanti, fra cui “L’AltRoparlante”: progetto di ricerca-azione 
all’interno delle scuole, in cui vengono proposte attività 
didattiche inclusive basate sulla valorizzazione delle lingue 
e sulla nuova prospettiva del translanguaging, come risorsa 
didattico-pedagogica.
I riferimenti in termini di politica linguistica sono vari: le 
Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni 
stranieri del 2014; il “Quadro di Riferimento per gli Approcci 
Plurali alle Lingue e alle Culture (CARAP)” del Consiglio di 
Europa; la “Guida per lo Sviluppo e l’Attuazione di Curricoli 
per una Educazione Plurilingue e Interculturale” del 
Consiglio di Europa, in cui viene spiegato come orientare 
la didattica verso una dimensione di valorizzazione del 
plurilinguismo e come inserire il mediatore a supporto di 
queste attività; il “CEFR Companion” (aggiornamento del 
2017 del Quadro Comune Europeo delle Lingue), in cui la 
mediazione risulta un concetto cardine. 
Conclude affermando che bisogna quindi nutrire ottimismo 
per una politica linguistica in direzione di una didattica 
inclusiva, dove il mediatore può trovare dei nuovi ruoli 
applicativi a supporto di una nuova didattica più inclusiva.  
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DISCUSSIONE PLENARIA - SINTESI DEGLI INTERVENTI
Gli interventi dei relatori stimolano i partecipanti al 
workshop a proporre contributi e commenti, sia quali 
quesiti di chiarimento rispetto alle tematiche sollevate, 
sia in termini di condivisione delle proprie esperienze 
professionali a riguardo. 
Gli interventi fanno emergere una necessità di 
formazione del personale docente sulle funzioni del 
mediatore interculturale, che talvolta viene inteso come 
una figura di supporto alla didattica per gli studenti che 
presentano maggiori difficoltà: al mediatore non deve 
essere lasciato il compito di fare lezioni di potenziamento 
ma, tutt’al più, quello di spiegare allo studente il perchè 
gli viene chiesto di fare delle ore aggiuntive a quelle dei 
compagni di classe, di modo che non interpreti ciò come 
una punizione. Su tale differenza di ruoli (mediatore-
docente) spesso non vi è condivisione e chiarezza.
I presenti quindi segnalano a più riprese come sia 
importante o che i corsi sulla mediazione interculturale e 
sul ruolo del mediatore vengano resi obbligatori, o che 
il Consiglio docenti li inserisca nel piano formativo degli 
insegnanti, di modo che vi sia una condivisione sulle 
funzioni di tale figura e un’uniformità di formazione 
sul tema all’interno del corpo docenti. Spesso si assiste 
ad una eterogeneità nel livello di approfondimento e 
conoscenza a riguardo, mentre viene ribadita l’importanza 
che certe tipologie di interventi siano corali. La formazione 
degli insegnanti acquista importanza anche nell’ottica 
in cui difficilmente saranno presenti tutti i mediatori 
necessari all’interno della scuola (sia per budget che 
per complessità legata alla numerosità delle lingue 
presenti), risultando quindi fondamentale che i docenti 
apprendano degli strumenti e delle conoscenze 
culturali che permettano loro di interpretare e gestire 
le situazioni che vivono quotidianamente, basandosi, 
ad esempio, sul comportamento non verbale che fornisce 
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comunque molte informazioni.
A riguardo viene ricordato che il mediatore presenta 
un codice deontologico che gli impedisce di prestarsi 
a funzioni diverse da quelle che gli competono e ciò 
dovrebbe essere maggiormente condiviso con le agenzie 
formative e le istituzioni. 

Il mediatore: una figura per l’intero gruppo classe
Altro tema emerso è quello di contestualizzare la 
mediazione in una scuola in profondo cambiamento, in 
cui risulta necessaria sia la gestione dell’accoglienza degli 
alunni e la facilitazione della comunicazione che il lavorare 
sul gruppo classe contro la discriminazione e a favore 
dell’inclusione, ampliando così le funzioni e gli interventi 
del mediatore. 
Rispetto ai progetti presentati dal dott. Scibetta, viene 
chiesta l’effettiva fattibilità all’interno della realtà 
scolastica, sottolineando come talvolta le progettualità 
pensate in ambito universitario  difficilmente si adattino 
al contesto didattico. Il dott. Scibetta specifica come le 
attività siano costruite insieme agli insegnanti di modo da 
inserirsi nel programma disciplinare: le stesse attività che 
vengono fatte all’interno della didattica ordinaria vengono 
rifatte in chiave plurilingue, partendo soprattutto dalla 
trattazione di testi e l’idea alla base è che il plurilinguismo 
venga valorizzato come metodo trasversale e non quale 
esperienza laboratoriale fine a se stessa. 
Ultimo sunto sollevato riguarda l’introduzione del docente 
A23, un insegnante di italiano L2 a tutti gli effetti, per il 
quale capire i compiti che andrà a svolgere è importante 
per individuare se ci sono ambiti di sovrapposizione con 
quelli del mediatore.
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